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IL CORRIERE DELLA SERA
Sì alle unioni civili. Festa e proteste


ROMA Alle 19.43 di mercoledì sera è la voce pacata della presidente Laura Boldrini che fa esplodere una parte dell’aula di Montecitorio e tutte le tribune. In applausi. Da ieri le unioni civili sono legge a tutti gli effetti. Grazie alle norme transitorie le coppie gay potranno unirsi civilmente e vedere riconosciuti i loro diritti in poco più di un mese.
Ha tenuto l’asse della maggioranza Pd-Ncd, con il supporto dei verdiniani di Ala, i Cinque Stelle hanno votato no alla fiducia e si sono astenuti sul voto finale alla legge e lo stesso ha fatto Sinistra italiana, mentre il deputato Alessandro Pagano ha annunciato che lascerà l’Ncd dopo aver votato contro. Voti favorevoli anche da FI.
Doppia votazione ieri: la prima sulla fiducia con 369 sì, 193 no, 2 astenuti. Poi sul provvedimento: con 372 sì, 51 no, 99 astenuti. E così da ieri anche le coppie di fatto (sia etero sia omo) avranno quasi tutti i diritti del matrimonio, a eccezione di quelli patrimoniali e previdenziali.
«La legge è stata approvata alla faccia di quelli che dicevano non si farà mai», esulta il premier Matteo Renzi e a confortare il suo entusiasmo è stato il sottosegretario Ivan Scalfarotto che per questa legge aveva fatto lo sciopero della fame: «Lo avevo smesso dicendo che mi fidavo di Renzi. E mi avevano detto che ero un credulone». Adesso piange di commozione Scalfarotto e ieri persino l’imperturbabile ministro Maria Elena Boschi ha regalato decisamente tanti sorrisi agli attivisti gay in festa nella piazza di Montecitorio.
È stata una giornata storica per i diritti civili in Italia e il premier Renzi non ha perso occasione per ricordarlo: «Rischio il voto dei cattolici con la legge sulle unioni civili? Non lo so, non ci sono ancora i sondaggi, ma le cose giuste vanno fatte». E a dargli man forte è Andrea Orlando, ministro della Giustizia: «Ho rispetto per la Cei ma i diritti delle coppie gay aspettavano da troppo tempo».

Un gruppo di parlamentari del centrodestra oggi farà una conferenza stampa per annunciare un referendum abrogativo della legge. A loro hanno già risposto all’unisono il premier Renzi e il ministro Boschi: «Nessun referendum sembra destinato ad essere vinto dalle opposizioni». Poi Maria Elena Boschi ha respinto anche la polemica di Matteo Salvini: il leader della Lega ieri ha invitato i sindaci leghisti a non celebrare le unioni civili. «I sindaci devono semplicemente applicare la legge», ha detto il ministro. E Renzi ha rincarato: «Violerebbero la legge».
Da più parti è stata definita una giornata storica: al momento del voto finale a Montecitorio è arrivata la senatrice Monica Cirinnà, madrina della legge: «Questo è solo il primo passo, nel prossimo Parlamento ci sarà il matrimonio per i gay», ha detto conversando con Luxuria e anche con Micaela Campana, relatrice alla Camera, un iter decisamente semplificato dopo le capriole fatte in Senato.
In serata a Roma è stato tutto un festeggiamento delle comunità gay, con la Fontana di Trevi illuminata con i colori arcobaleno e grandi brindisi nella gay street, la strada dei gay all’ombra del Colosseo, e per la prima volta da quando è diventato papà (con la maternità surrogata) si è fatto vivo con un tweet anche Nichi Vendola: «Grazie a coloro che non si sono m ai arresi all’oscurantismo». Alessandra Arachi

LA REPUBBLICA
Storico sì alla Camera le unioni civili sono legge 

Esultano le associazioni gay
A Montecitorio passa la fiducia e con 372 voti a favore tutto il provvedimento. Renzi: “I sindaci rispettino la norma”


ROMA - Dopo più di un decennio di tentativi falliti e attese frustrate, il Parlamento approva una legge che riconosce le unioni civili. Un passaggio senza precedenti, salutato dal premier Matteo Renzi con un sms inviato ai deputati del Pd: «Avete contribuito a scrivere una pagina di storia». Il via libera finale è sancito da 372 sì, 51 contrari e 99 astenuti, mentre sul voto di fiducia la maggioranza - verdiniani compresi - si ferma a quota 369 (con 193 contrari, tra cui i grillini, e 2 astenuti). «Oggi è un giorno di festa - si rallegra il capo del governo, parlando a Radio Capital - L’Italia fa un passo avanti. Certo, ci sono le polemiche di chi voleva di più e di chi voleva di meno, rimpianti e amarezze: ma noi sentiamo una gioia molto forte».

Alcuni fotogrammi segnano questa giornata inedita. In Aula, il deputato del Pd e attivista per i diritti degli omosessuali Alessandro Zan non trattiene le lacrime: «Ci aspettano altre sfide importanti». In Transatlantico, l’ex parlamentare transessuale Luxuria scatta selfie con i dem. Esultano le associazioni gay in piazza Montecitorio. Matteo Salvini, intanto, fa parlare di sé per l’invito rivolto ai sindaci a non applicare le nuove regole.La replica, secca, è affidata innanzitutto a Maria Elena Boschi: «I sindaci - ricorda il ministro delle Riforme - devono semplicemente applicare le leggi». Ancora più netto, se possibile, il presidente del Consiglio: «Se a Padova il sindaco Bitonci non vorrà celebrare le unioni civili, lo farà qualcun altro da lui delegato: il Comune ha l’obbligo e la responsabilità giuridica di farlo». Una sfida da giocare in ogni caso, così Renzi giudica la partita appena conclusa sul ddl Cirinnà : «Nessuno ha fatto calcoli con i sondaggi alla mano - assicura - Se uno deve perdere i voti per una battaglia giusta, li perde». Proprio in base a questo ragionamento, il premier non sembra preoccuparsi neanche delle resistenze di una parte del mondo cattolico: «Si tratta di un atteggiamento atteso e persino comprensibile - assicura - Mi sembra solo un po’ fuori luogo chi collega la legge con il referendum costituzionale».
A sostenere il provvedimento nel voto finale c’è anche Sinistra Italiana. Esulta Nichi Vendola: «Grazie a chi non si è mai arreso all’oscurantismo, ora si approvi una legge contro l’omofobia». Votano sì anche alcuni deputati di Forza Italia. Tra loro, Stefania Prestigiacomo, Nunzia D Girolamo, Elio Vito, Giorgio Lainati e Laura Ravetto, che spiega: «Fra il qualcosina e il nulla, io voto il qualcosina». TOMMASO CIRIACO
IL MATTINO
Unioni civili, sì della Camera. Renzi: un giorno di festa
L'Italia, sia pure tra polemiche e dure contrapposizioni, ha una legge sulle unioni civili, che dà riconoscimento giuridico alle coppie omosessuali, a sei anni dalla prima sollecitazione della Corte costituzionale al Parlamento a legiferare in materia, e a 17 dai Pacs della Francia


L'approvazione è una «pagina storica» per il premier Matteo Renzi che ha posto la fiducia proprio per giungere il più rapidamente possibile al risultato. Ma il mondo cattolico è in subbuglio e il centrodestra reagisce rabbiosamente, con il leader della Lega Matteo Salvini che, surriscaldando ulteriormente un clima già infuocato, invoca l'obiezione di coscienza per i sindaci, invitandoli di fatto a non applicare la legge. La parola passa ora al presidente Mattarella, che già molti tirano per la giacca affinchè rinvii il provvedimento alle Camere, mentre il centrodestra è pronto a raccogliere le firme per un referendum abrogativo. La Camera ha nel primo pomeriggio votato la fiducia che il governo aveva posto sul ddl (369 sì, 193 no e 2 astenuti) e in serata ha approvato la legge (i regolamenti di Montecitorio separano i due voti), con 372 sì, 51 no e 99 astenuti. Nella seconda votazione ai sì della maggioranza si sono aggiunti quelli di Sinistra Italiana e di diversi deputati di Fi (Elena Centemero, Stefania Prestigiacomo, Laura Ravetto, ecc).

Al contrario alcuni deputati cattolici della maggioranza hanno votato contro (Paola Binetti e Alessandro Pagano di Ncd, Mario Sberna e Gianluigi Gigli di Ds) o non hanno partecipato al voto (Ernesto Preziosi del Pd). I 5 stelle, dopo un duro intervento in Aula Alfonso Bonafede, si sono inaspettatamente astenuti. Evidenti i malumori del mondo cattolico dentro e fuori il Palazzo, cresciuti dopo il ricorso alla fiducia. Al di là dell'ala più radicale rappresentata dal Movimento del Family Day, anche altre associazioni finora più prudenti, come il Forum delle Famiglie, hanno fatto sentire la propria voce. L'idea della legge era stata metabolizzata, ma la fiducia ha dato l'idea - secondo chi ha contestato la procedura - che Renzi volesse tacitare sbrigativamente in Parlamento i dubbi, i distinguo o il dissenso dei parlamentari cattolici.
D'altra parte il voto favorevole di Sinistra Italiana mostra un apprezzamento per la legge dal mondo che finora era stato più distante dal «partito della nazione» di Renzi, che fa dunque - si sottolinea - un'altra «cosa di sinistra» (dopo l'ingresso nel Pse) che gli ex Pci-Pds-Ds non avevano ancora realizzato. Un altro motivo di tensione è l'annuncio in aula di Alessandro Zan (nell'applauditissima dichiarazione di voto per il Pd) che ora si deve metter mano al matrimonio egalitario e alle adozioni per i gay.

Parole che hanno lasciato di sasso i deputati centristi della maggioranza. L'irritazione, palpabile in Transatlantico, è aumentata dopo che Renzi non ha escluso l'ipotesi («non so se ci sono le condizioni parlamentari, vedremo nelle prossime settimane e mesi»). Proprio questo tema potrà essere uno dei punti trainanti per motivare un referendum abrogativo, che già domani verrà presentato alla Camera. Renzi, dopo quello sulle Trivelle, ha sfidato anche questo referendum: «Siamo sicuro che avrebbe la maggioranza degli italiani? Non lo so. Queste mi sembrano ipotesi di fantapolitica, politica politicante».

Prima del referendum c'è il passaggio al Quirinale per la controfirma e già in molti, a partire dal portavoce del Family Day, Massimo Gandolfini, chiedono a Mattarella di rinviare la legge alle Camere. Intanto Salvini - vistosi ieri scavalcato a destra da Alfio Marchini - ha invitato i sindaci leghisti all'obiezione di coscienza. Si tratterebbe come ha ricordato il premier Renzi, di una violazione della legge. Giorgia Meloni ha detto che applicherà la legge, pur non condividendola, e lo stesso ha affermato Stefano Parisi: «se sarà sindaco di Milano applicherò la legge.

LA REPUBBLICA
Ira dei cattolici: “Ora referendum e sulle riforme voteremo no”
Appello al Colle: “Legge incostituzionale”. Gandolfini: “Democrazia uccisa”. 
ROMA. Urlano e protestano, dentro e fuori l’aula, in un clima di altissima tensione. I nemici della legge sulle unioni civili, associazioni cattoliche e destra parlamentare, in poche ore si compattano in un partito unico che lancia appelli al capo dello Stato Mattarella, annuncia mobilitazioni, minaccia già un referendum abrogativo, affonda contro il ministro Maria Elena Boschi. In un’escalation che lascia presagire una battaglia che, col voto finale di Montecitorio, più che conclusa sembra appena cominciata. I toni più aspri si registrano fuori dal Parlamento. «Così si uccide la democrazia, ce ne ricorderemo al referendum di ottobre», è l’avvertimento di Massimo Gandolfini, promotore del Family Day. Mentre Matteo Salvini invita già i suoi sindaci alla «disobbedienza» contro la norma (ma loro frenano). Dentro l’aula, la presidente Boldrini proclama l’esito del voto e il capogruppo leghista Massimiliano Fedriga urla contro gli attivisti Lgbt che dalla tribuna plaudono all’approvazione. Già questa mattina a Montecitorio una schiera diparlamentari annuncerà la raccolta firme per il referendum contro la Cirinnà: da Gasparri a Quagliariello, dalla Roccella a Rampelli, da Cirielli e Sacconi, tra gli altri. Con loro anche Carlo Giovanardi, convinto che la delega alle Pari opportunità dovesse andare al centrista Enrico Costa anziché alla Boschi, perché con lei, dice, la riforma delle adozioni «aprirà alle stepchild», nelle coppie gay. Il gruppo Area popolare di Alfano si lacera al suo interno. Paola Binetti vota la fiducia ma non la legge. Chi lascia di fatto partito e maggioranza, votando no anche sulla fiducia, è l’alfaniano Alessandro Pagano al grido di «è il Porcellum dei diritti». Assieme al senatore Maurizio Sacconi oggi in Area (la sigla di Quagliariello), lanciano un appello al capo dello Stato affinché «fermi la disgregazione nazionale» e non controfirmi la legge. Non sono gli unici. Al Quirinale si rivolgono anche alcune associazioni cattoliche. Lo fanno con tanto di dossier per dimostrare la «incostituzionalità» della norma il Comitato Difendiamo i nostri figli e il Centro Livatino, il Forum delle Famiglie e l’Associazione Medici cattolici. L’Agesc, associazione dei genitori, parla di «schiaffo alle famiglie». FdI votato contro ma Giorgia Meloni dice che da sindaco «pur non condividendo» applicherebbe la norma. Come lei ora anche Alfio Marchini a Roma, che smorza così la sua posizione iniziale. ( c. l.)
LA REPUBBLICA
Adesso il governo punta sullo ius soli rimandati stepchild e eutanasia
ROMA. Per ora è al palo di ottomila emendamenti, alcuni giudicati dal Pd «emendamenti farsa». Ma la legge sullo ius soli, quella che consentirà ai bimbi di immigrati nati in Italia, «ai compagni dei nostri figli» - ripete Renzi - di essere cittadini italiani, è la prossima sfida sui diritti da incassare. Uno ius soli temperato, già approvato alla Camera dopo le solite infinite polemiche sette mesi fa, benché l’Italia sia tra i pochissimi paesi europei dove resista ancora la cittadinanza per discendenza, lo ius sanguinis. Legge ferma adesso al Senato, in commissione Affari costituzionali dove la presidente Anna Finocchiaro cerca di sciogliere nodi evitando il braccio di ferro che impantanerebbe tutto. «Poiché siamo alla vigilia delle amministrative, in piena campagna elettorale, Lega e Forza Italia tirano la corda. Aspetteremo giugno per accelerare», annuncia il dem Francesco Russo. E il capogruppo del Pd, Luigi Zanda assicura: «È una delle nostre priorità».
Dopo l’approvazione delle unioni civili, restano aperte e lontano da un approdo molte partite sui diritti.
REQUIEM PER LA STEPCHILD
Di certo la stepchild adoption, l’adozione del figlio del partner in una coppia gay, rischia di naufragare per sempre. Renzi ieri ha rassicurato i cattolici sul piede di guerra per le unioni civili: «Esiste lo spazio per parlare di adozioni? Dobbiamo essere molto franchi tra di noi, credo sarebbe opportuno guardarci negli occhi: non so se ci sono le condizioni in Parlamento». E la riforma generale delle adozioni procede infatti lenta in commissione Giustizia. Donatella Ferranti, la presidente, ha previsto un calendario fitto di audizioni («Lunedì prossimo il ministro Guardasigilli Orlando, poi i ministri Costa, Lorenzin, Boschi che ha appena avuto la delega sulle adozioni), però prima di giugno non si entra nel vivo della discussione parlamentare.
OMOFOBIA
Sono state appena approvate le unioni civili, e Nichi Vendola, in Canada dove tre mesi fa è nato il figlio suo e del compagno Eddy, twitta: «Ora Parlamento e governo abbiano il coraggio di fare la legge contro l’omofobia, ferma in Senato dal 19 settembre del 2013». Non la sola legge sui diritti bloccata. «Sembra un porto delle nebbie, il Senato», denuncia Silvia Giordano dei 5Stelle elencando la legge sul cognome della madre (ok a Montecitorio a settembre 2014); quella sulla ricerca delle origini (primo via libera nel giugno del 2015). La ragione è politica, non certo di scarsa efficienza. «Abbiamo piuttosto un vitalismo senile», ironizza Russo, ricordando le leggi liquidate e in discussione nella Camera alta che sta per scomparire. La maggioranza al Senato è sul filo e le tensioni con gli alfaniani, provocano “stop and go”.
IL FINE VITA
Su un tema eticamente sensibile come il fine vita, andamento lento a Montecitorio. In commissione Affari sociali giacciono 15 proposte di legge dopo la cernita: il tema eutanasia è stato accantonato. Si affronterà quello del testamento biologico, senza riferimenti all’eutanasia. Paola Binetti, ex teodem ora centrista, che ieri ha detto Sì alla fiducia sulle unioni civili ma No al voto finale, avverte sul testamento biologico: «L’ipoteca che è stata posta sule unioni civili con una corsia iper privilegiata, rendono inopportune altre accelerazioni soprattutto su questioni eticamente sensibili». GIOVANNA CASADIO

LA REPUBBLICA

Le nuove norme

1Patrimoni Sì a eredità dei beni e reversibilità pensione
La grande novità della legge riguarda le coppie gay, riconosciute per la prima volta dal punto di vista di diritti e doveri. Ora potranno finalmente ereditare i beni della persona con cui hanno diviso la vita, senza bisogno di accordi privati dal notaio, e la reversibilità della pensione. In caso di separazione valgono le norme che regolano il divorzio per l’assegnazione della casa e l’affido dei figli.


2 Scuola e servizi Ok a graduatorie asili e alloggi popolari

Con la nuova legge le coppie eterosessuali stringono un patto di convivenza davanti al notaio e posso fare comunione dei beni o indicare come intendono contribuire. Tra i nuovi diritti: essere nelle liste per alloggi popolari e asili.
Garantite le visite in ospedale e in carcere. Il convivente in caso di morte del compagno potrà subentrare nell’affitto. Esclusi diritti patrimoniali e reversibilità della pensione


3 Separazione Valgono le norme legate al divorzio

In caso di separazione di una coppia eterosessuale entra in vigore l’attuale legge sul divorzio. E quindi verranno prese davanti al giudice le decisioni inerenti all’affido, il mantenimento le visite ai figli. Sul fronte economico la differenza rispetto al matrimonio è che l’assegno di mantenimento sarà parametrato in base alla durata della convivenza, non allo standard di vita.

4 Nuove identità Con il cambio di sesso sciolta l’unione civile

Quando una coppia gay unita civilmente si lascia vale la legge sul divorzio per quanto riguarda tutte le decisioni inerenti ai figli e al mantenimento. La legge prende in considerazione anche l’ipotesi del cambio di sesso di uno dei coniugi, detto rettifica della propria identità, che diventando così una coppia eterosessuale si vedrebbe dichiarata nulla l’unione civile che dovrà essere sciolta.


5 Effetti indiretti Bigamia e aggravanti non scattano per i gay
Alcuni reati che valgono per le persone sposate non si applicano ai componenti di una unione civile. Lo rilevano alcuni giuristi, citando la bigamia, che avrà rilevanza penale per mariti e mogli ma non per chi, omosessuale, ha appunto dato vita a una unione civile. Nel caso di un omicidio l’aggravante scatterà soltanto per persone sposate. In caso di rapimento, beni bloccati solo al coniuge e non in un una unione civile

ITALIA OGGI
Il decreto in G.U. Servono almeno cinque anni di pratica presso uno studio

Entro il 20 giugno le domande per iscriversi all'albo cassazionisti

Aperto il bando d'esame per l'iscrizione all'albo dei cassazionisti. Il decreto 3 maggio 2016 del ministero della giustizia, che indice la sessione di esame per l'anno 2016, è stato infatti pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 37, IV serie speciale concorsi ed esami, del 10 maggio scorso. Le domande di ammissione devono essere inviate al ministero della giustizia, dipartimento per gli affari di giustizia, entro il 20 giugno 2016. Per essere ammessi all'esame per l'iscrizione nell'albo speciale per il patrocinio davanti alla Cassazione e alle giurisdizioni superiori, i candidati devono essere iscritti all'albo degli avvocati e avere esercitato la professione per almeno cinque anni dinanzi ai tribunali e alle corti di appello, o per almeno un anno se già iscritti all'albo al momento dell'entrata in vigore della legge n. 27/1997. Devono inoltre aver svolto una pratica di almeno cinque anni presso lo studio di un avvocato cassazionista. Le prove dell'esame, che si svolgerà a Roma, sono scritte e orali. Gli scritti sono tre e consistono ciascuno nella compilazione di ricorsi per Cassazione rispettivamente in materia civile, penale e amministrativa. Per la compilazione dei ricorsi è dato ai candidati, secondo i casi, il testo di pronunce giurisprudenziali o di atti amministrativi attraverso i quali sia ammissibile uno dei ricorsi indicati. Il tempo a disposizione è pari a sette ore per ogni prova e sono ammessi all'orale i candidati dichiarati idonei in tutte le prove scritte. L'orale, invece, consiste nella discussione di un tema avente per oggetto una contestazione giudiziale nella quale il candidato dimostri la propria cultura e l'attitudine al patrocinio dinanzi alle giurisdizioni superiori, è pubblico e dura non meno di 30 minuti. Gli scritti si terranno nei seguenti giorni: 12 settembre 2016 il ricorso in materia civile, 14 settembre il ricorso in materia penale e 16 settembre il ricorso in materia amministrativa. La data dell'orale verrà poi fissata dal presidente della commissione.  Gabriele Ventura  

LA STAMPA



I furti e le rapine esclusi dai processi più rapidi 
Tempi più veloci per la corruzione, ma niente priorità per i reati predatori 

ROMA. È il giorno del ripensamento, per il cosiddetto Lodo Falanga. Finalmente il testo del ddl è disponibile e di colpo gli entusiasmi si sono raffreddati. Già, perché l`idea di velocizzare i processi contro i reati di corruzione piace a tutti. Ma siccome sono troppe le tipologie di processi che avrebbero la corsia preferenziale, non si eviterebbe l`intasamento e la mannaia della prescrizione. 
Il governo mostra la massima cautela. «Per ora - dice il ministro della Giustizia, Andrea Orlando - ne ho letto sui giornali. Attendo il testo dell`emendamento per fare una valutazione. Siamo aperti a qualunque proposta che ci faccia fare dei passi avanti e ci aiuti a costruire una strada comune all`interno della maggioranza, anche se viene dall`esterno della maggioranza». 
Il Guardasigilli si attende sempre una mediazione al Senato che permetta di superare il blocco sul punto dei tempi di prescrizione per la corruzione 
e faccia ripartire la riforma. Resta il muro contro muro, però. Ncd insiste che 
non è tollerabile un processo infinito. Il Pd vuole «un segnale» di severità e non pare disposto a buttare a mare l`emendamento Ferranti (che 
aumenta di altri 6 anni la prescrizione per la corruzione) in cambio di una aleatoria corsia preferenziale. È eloquente al riguardo la battuta di David 
Ermini, il responsabile Giustizia del Pd, renzianissimo: «Quelle corsie preferenziali dei tribunali del Lodo Falanga mi sembrano tanto le corsie 
preferenziali degli autobus a Firenze, sempre intasate...». 
Del problema è consapevole lo stesso senatore verdiniano, che scrive: «È chiaro che una dilatazione eccessiva delle priorità finirebbe per contraddire 
le stesse ragioni della loro esistenza». C`è da sapere infatti che godono di priorità nella fissazione dei dibattimenti i processi per mafia e terrorismo; 
quelli con imputati detenuti; quelli da celebrare con rito direttissimo; quelli per violenza sessuale, stalking e maltrattamenti in famiglia; per le 
morti sul lavoro; per violazione alle norme in materia di circolazione stradale; per i reati collegati all`immigrazione clandestina. Infine tutti i processi 
che vengono puniti con pena superiore nel massimo a 4 anni, ovvero i cosiddetti reati di allarme sociale. E peraltro la corruzione già vi rientrerebbe. 
Falanga prevede di scacciare dalla corsia preferenziale i reati predatori e quelli collegati all`immigrazione clandestina per fare spazio ai procedimenti 
per corruzione. Insorge allora il senatore Carlo Giovanardi, del gruppo Idea: «Ma cossi facendo, cioè togliendo la priorità di trattazione ai reati 
che destano più allarme sociale, come ad esempio il favoreggiamento 
e lo sfruttamento della immigrazione clandestina, la rapina non aggravata, il 
furto in appartamento, eccetera, il Lodo Falanga è un disastro». È d`accordo, per paradosso, anche Donatella Ferranti, Pd: «Vuole togliere la priorità ai reati predatori, tipo l`usura o la rapina semplice... Ma che è impazzito?». 
FRANCESCO GRIGNETTI
IL CORRIERE DELLA SERA

Orlando: «Riformare il Csm 
Interverremo entro restate» 
«Discutibile schierarsi sul referendum

I giudici valutino il peso delle loro parole» 
Il ministro: «Entro l`estate il progetto di riforma del esili, a partire dal sistema elettorale» 



ROMA Reduce dagli incontri con i vertici del «sindacato dei giudici» e con il vicepresidente del Consiglio superiore della magistratura Giovanni Legnini, il ministro Guardasigilli Andrea Orlando traccia un bilancio degli ultimi giorni 
inaspriti da nuove tensioni tra politica e giustizia. A cominciare dal diritto delle toghe di partecipare alla campagna referendaria sulle riforme costituzionali. «Che i magistrati contribuiscano al dibattito con le loro opinioni non solo è legittimo ma anche salutare. La partecipazione militante ai vari comitati è però un passaggio ulteriore che io considero discutibile, pur escludendo ogni ipotesi di divieto». 
Ma perché dieci anni fa, quando alla consultazione sulle riforme berlusconiane molti giudici fecero propaganda per il no, non furono sollevate questioni? «A parte che non ho memoria di magistrati 
in prima linea, per me è un discorso che vale oggi come ieri». 
Forse stavolta è cambiato il peso politico del referendum, attribuitogli dal premier. «Io credo che il problema sia generale, e del 
resto se l`Associazione nazionale magistrati ha deciso di occuparsene con una discussione interna significa che la mia considerazione non è così peregrina. Credo anche che la questione dell`opportunità abbia una sua gradazione; se 
si schiera un componente del Csm o un magistrato che ricopre un alto incarico, il ruolo istituzionale che ricopre attribuisce maggior peso alla sua posizione. Fermo restando che non si può proibire nulla, la valutazione dell`opportunità, dei toni e degli argomenti dipende anche dalla funzione svolta». 
Dopo il chiarimento con Legnini considera chiuso il «caso Morosini»? «Le ulteriori precisazioni fatte oggi dal consigliere Morosini permettono di considerare chiuso il capitolo dell`intervista smentita, ma 
per quanto mi riguarda resta aperto il confronto con il Csm su alcune questioni toccate da quel colloquio: il funzionamento del Consiglio e le nomine asseritamente condizionate da influenze esterne; i pareri sulle leggi approvate dal Parlamento che non devono sfociare in valutazioni politiche estranee alla materia tecnica; l`attività dei magistrati messi fuori ruolo per 
collaborare anche con istituzioni governative, che non può essere demonizzata. Su questo vorrei che si aprisse una discussione politica seria, senza interventi censori ma anche senza richiudere tutto in un cassetto». 
In vista di una riforma del Csm? «E’ un punto del nostro programma non ancora affrontato, ma la faremo. Al Csm ho già inoltrato le conclusioni delle commissioni di studio, e Legnini mi ha detto che presto faranno le loro valutazioni, dopodiché allargheremo il confronto e conto di presentare un disegno di legge organico sulla riforma del Consiglio entro l`estate. A partire dal sistema elettorale». 
Quando parla di non demonizzare i magistrati fuori ruolo, si riferisce al suo capo di gabinetto in corsa per la nomina a procuratore di Milano? «Parlo in generale, non entrerò mai nel merito 
di nessuna nomina. Considero però inaccettabile che l`aver reso un servizio per la Repubblica fuori dalla giurisdizione si trasformi automaticamente in una controindicazione, altrimenti bisognerebbe vietare gli incarichi nei 
ministeri, alla Giustizia e non solo; ma ogni volta che se n`è parlato, sono insorti malumori proprio dall`interno della magistratura. E una materia che va disciplinata, evitando gli abusi, ma senza che assuma connotazioni negative al momento delle valutazioni; si può discutere se il candidato sia migliore o peggiore proprio guardando a come ha svolto i diversi incarichi». 
Crede che il conflitto tra politica e giustizia dipenda dalle inchieste che toccano rappresentanti delle istituzioni? «Su questo il presidente del Consiglio è stato già abbastanza chiaro: non crediamo ad alcun complotto. Il lavoro dei pubblici ministeri e dei giudici deve andare avanti in ogni direzione ed è fatto salvo dalla Costituzione, che nella parte in cui regola il funzionamento della magistratura, per scelta, non è stata toccata». 
Però Renzi non ha risparmiato frecciate, quando ha parlato di «barbarie giustizialista» e di sentenze che arrivano troppo tardi. 
«Si riferiva non alle indagini ma alla loro strumentalizzazione. E la velocizzazione dei processi è uno degli obiettivi fondamentali della nostra azione di governo». 
Il procuratore generale di Palermo Scarpinato sostiene che i giudici hanno il dovere di «vigilare» sull`attività dei politici. «Il controllo di legalità è un cardine dello Stato di diritto e dev`essere applicato a tutti. Questo è un servizio per la democrazia. Se però il racconto di questa attività si accompagna a generalizzazioni e banalizzazioni che coinvolgono intere categorie di persone anziché i singoli implicati in un illecito, allora si rende un cattivo servizio alla democrazia, perché non si mettono i cittadini nella condizione di distinguere. Questo vale per i politici come per tutti gli altri protagonisti delle istituzioni pubbliche». 
Che idea s`è fatto delle inchieste di Potenza, Napoli e Lodi che a vario titolo hanno investito rappresentanti politici, e nel caso di 
Lodi hanno provocato anche la censura di un rappresentante al Csm indicato dal Pd? «Non parlo delle inchieste in corso né della 
dialettica interna al Csm. Sarebbe curioso da parte mia mettere in guardia dal pericolo di esorbitare dalle proprie funzioni, anche nell`organo di autogoverno dei giudici, e poi cedere a considerazioni di tipo uguale e contrario». 
Allora parliamo di prescrizione: davvero avete trovato l`accordo grazie alla proposta del senatore verdiniano Falanga? «Di questo emendamento ho letto sui giornali, aspetto di vederlo presentato in un atto ufficiale. Noi cerchiamo accordi all`interno della maggioranza e interlocuzione con tutti, guardando al merito delle proposte. Se un`idea è buona non dev`essere respinta, da qualunque forza politica provenga. Anche se al di là della riforma, restano problemi di organizzazione degli uffici di cui ho parlato anche con l`Anm». Giovanni Bianconi
LA REPUBBLICA
Nello Rossi: "I magistrati cittadini come gli altri 
assurdo che non parlino delle riforme" 
ROMA. «Di fronte al referendum i magistrati ritornano semplici cittadini». 
Dice così Nello Rossi, una lunga carriera alle spalle e oggi avvocato generale in Cassazione.

Scarpinato a Repubblica ha detto che oggi la Carta «affida alla magistratura il ruolo strategico di vigilare sulla lealtà costituzionale delle contingenti maggioranze politiche di governo». Che ne pensa? «Attenzione a non creare equivoci dannosi. Quando si parla di "strategie" e di "ruoli strategici" è forte il rischio che i lettori pensino alla magistratura come un soggetto unitario che agisce secondo piani predeterminati e si assegna compiti generali, in questo caso di "vigilanza" sull`agire politico in nome della Costituzione. Non è affatto così. Innanzitutto perché ai "singoli" giudici è riservato una facoltà più molecolare, più fine e riflessiva: la possibilità di dubitare, nel corso di un giudizio, della conformità alla Costituzione della legge da applicare nel caso concreto, rivolgendosi poi all`unica "magistratura costituzionale", cioè la Consulta. Ma c`è di più...». 
E sarebbe? «Come tutti possono quotidianamente constatare la magistratura è una realtà molto composita e variegata, tanto nei convincimenti ideali quanto nei ruoli professionali. Anche se lo volesse e, 
grazie a Dio, non lo vuole affatto, non sarebbe in grado di nutrire disegni complessivi e coltivare opzioni politiche generali. Tra le tante critiche che le vengono rivolte questa è la più infondata». 
Scarpinato parla del «gioco grande», per cui non si può valutare 
l`impegno delle toghe nel referendum se non si capisce che la riforma è «uno spartiacque del modo di essere dello Stato». «Il gioco grande? È una espressione suggestiva, che ho sempre sentito riferire al secolare e sanguinoso balletto delle grandi potenze sull`Afghanistan. Al netto dell`enfasi, direi che il combinato disposto della nuova legge elettorale e del nuovo testo costituzionale disegna una nuova mappa del potere - segnata dal ruolo assolutamente preponderante della maggioranza - e apre la via a nuovi equilibri tra i poteri dello Stato. Una questione coinvolgente e divisiva che tocca profondamente ciascuno di noi». 
Ma lei vede in questo momento storico, con Renzi al governo, 
una deriva "assolutistica" e "oligarchica" del potere? «Se devo essere sincero, non penso affatto che le donne e gli uomini oggi al governo e in maggioranza abbiano mire o propensioni del genere. Ma la sua è una domanda mal posta. Costituzione e legge elettorale sono, almeno in teoria, destinate a sopravvivere all`attualità e ai suoi protagonisti. Le inquietudini sull`oggi, che pure sono legittime, si sommano a quelle sul futuro del 
nostro Paese e dell`Europa, percorsi da ondate di improvviso irrazionalismo 
e da vecchi e nuovi estremismi, che non vorrei vedere superpremiati da risultati elettorali di segno emotivo». 
Da ex pm con una passata militanza in Md, di cui è stato presidente, pensa che una toga sia libera di parlare ed esprimersi 
sul referendum? «Di fronte al referendum i magistrati, come i professori di diritto costituzionale, ritornano semplici cittadini. Con i loro dubbi, le 
loro incertezze, le loro divisioni ideali, le loro discutibilissime opinioni. Senza alcuna autorevolezza aggiuntiva. Ma come si può pensare che una parte viva della società italiana come la magistratura si estranei nel momento in 
cui si decide l`assetto delle istituzioni che daranno forma alla convivenza 
democratica per un futuro prevedibilmente assai lungo? Si sta discutendo della qualità della vita democratica nostra, dei nostri figli, dei nostri nipoti. È 
questa, del resto, la ragione istituzionale del referendum confermativo nel quale, alla fine di tutti i ragionamenti, bisognerà rispondere sì o no. Per questo l`accusa di schierarsi non ha senso».

Ma ha sentito Legnini, il suo è un invito alla prudenza... «Penso che da un magistrato, in ragione del "terribile" potere che esercita, si possano pretendere molte cose. Innanzitutto "deve" essere intelligente. Se no sono 
guai. E poi deve essere imparziale, equilibrato, riflessivo. Ma prudente no. Dotato di coraggio civile, piuttosto. Se nella storia repubblicana i migliori magistrati fossero stati "prudenti", accorti, defilati, silenziosi, non sarebbero 
stati in prima fila contro l`eversione, i poteri criminali, i "giri" della grande criminalità economica e della corruzione. Per questo, davanti a una platea di giovani magistrati, non mi sentirei di tessere l`elogio della prudenza». 
Una toga può aderire a un comitato per il sì o il no? Può farlo 
un membro del Csm, di cui lei ha fatto parte? «Non bastano al riguardo le regole auree della libertà e della responsabilità di ciascuno? E del diritto di critica degli altri? È il criterio che Marco Ramat invocava 
per le sentenze, che devono essere soggette alla più ampia e libera critica; può valere anche per i comportamenti e i discorsi di ciascun magistrato, anche se siede in Consiglio, in questa ennesima prova civile». LIANA MILELLA 
IL MATTINO

Maddalena: «I processi andranno a sentenza 
se si cambierà la prescrizione» 

Lei è stato procuratore generale a Torino fino a pochi mesi fa e protagonista di moltissime inchieste: che ne pensa del lodo Falanga sulla prescrizione? «Il testo non l`ho visto - risponde il magistrato Marcello Maddalena, in pensione da12016 - credo non l`abbia 
visto nessuno ma se si dànno dei criteri di priorità per le indagini mi 
sembra positivo. Le priorità può anche indicarle il procuratore, però 
l`intervento del legislatore è preferibile perché dà uniformità sul territorio 
nazionale alle procure». 
I reati contro la pubblica amministrazione devono avere una 
corsia preferenziale o non si rischia di passare da una emergenza 
all`altra: oggi la corruzione, domani i furti in casa? «La corruzione e i reati commessi da pubblici ufficiali vanno perseguiti con la maggiore celerità possibile perché l`onestà della pubblica amministrazione è il presupposto di 
qualsiasi politica seria». 
Di fronte ai tanti processi che non arrivano a sentenza è utile allungare i tempi di prescrizione? «Per arrivare alla risposta dobbiamo 
chiederci qual è la ragione per cui i reati si prescrivono. La prescrizione infatti ha due finalità». 
La prima? «Trascorso un determinato periodo non c`è più interesse dello Stato a perseguire quel reato. Ma una volta che il pm ha esercitato l`azione penale la prescrizione non ha più senso perché ormai la volontà si è 
manifestata». 
Quando scatterebbe questo momento? «Dalla richiesta di rinvio a giudizio». 
C`è però una seconda finalità della prescrizione, evitare che una 
persona sia processata per tempi infiniti. «Esatto. Non si può tenere la gente sulla graticola a tempo indeterminato, con un fascicolo che non va avanti e l`imputato che resta in perenne attesa di una decisione. La prescrizione è indispensabile e i suoi tempi non possono essere troppo lunghi però, proprio per questo, bisognerebbe cambiare il momento in cui inizia a conteggiarsi la prescrizione». 
Faccia un esempio. «Oggi il conteggio parte dal momento presunto del reato. Ma se l` obiettivo è che un imputato non stia troppo a lungo sulla graticola, che senso ha dargli questo bonus? I reati contro la pubblica amministrazione, il falso in bilancio, la corruzione quasi mai si scoprono subito. E se si arriva a individuare il reato dopo quattro- cinque anni in pratica l`imputato già sa che con poche pratiche dilatorie si assicura la tagliola sul processo». 
Quindi sulla graticola, per usare la sua espressione, ci sta pochissimo. «Non ci sta per niente. Perché finché non viene scoperto gli è andata liscia e quando finalmente incappa nelle maglie della giustizia viene premiato per averla fatta franca a lungo. Quando il tempo per il processo è 
troppo breve, la prescrizione è scontata e non ci sarà mai una sentenza di condanna». 

Da quando dovrebbero decorrere i termini, invece? «Dal momento in cui l`indagato è posto a conoscenza dell`esistenza di un procedimento a suo carico o almeno dall`iscrizione nel registro degli indagati. Questa è la riforma che si dovrebbe fare». 
Se ne parla da tempo invano. Ma non ci sarebbe il rischio che si aprano processi, che so, su vicende degli anni Settanta? «Ma questa è la prescrizione del primo tipo, quella che interessa lo Stato. La politica deve decidere. Un omicidio non si prescrive mai, un furto si può prescrivere dopo tot anni se non si avvia alcun provvedimento giudiziario ma, una volta avviato, bisogna dagli il tempo di arrivare a sentenza, anche nell`interesse degli onesti». 
Cambiando tema ma restando nell`attualità, come la pensa sul 
dibattito ruolo dei magistrati-referendum? «Il diritto a esprimere opinioni e anche quello a partecipare ai comitati per il sì o per il no non può essere in discussione. Però mi chiedo: è opportuno? In un referendum con 
ricadute politiche così forti è opportuno che un magistrato si schieri?».

Scusi ma quale referendum non ha implicazioni politiche? Figurarsi uno che cambia la Costituzione. «Quello del prossimo ottobre è caricato, per volontà del premier, di significati fortissimi. Al punto che mi chiedo se non ci saranno persone che voteranno sì anche se la riforma non la approvano ma non vogliono che il governo cada e persone che voteranno no anche se la riforma la considerano apprezzabile, purché cada il premier. In tale clima, ripeto, è opportuno che i magistrati si tengano fuori». 
La metto alla prova: lei come voterà? «Eh! Deciderò. Ma in ogni caso, anche se avessi già deciso, proprio non lo dico come voterò». Marco Esposito
IL CORRIERE DELLA SERA

Ora il Csm riparte dal dossier nomine 
Legnini dal Guardasigilli: «Caso Morosini chiuso». Il consigliere: «Contro di me un`aggressione»


ROMA Al Csm il caso Morosini è chiuso, almeno per ora. Così il Consiglio superiore della magistratura - come auspica il ministro Andrea Orlando che 
ha incontrato il numero due di Palazzo dei Marescialli, Giovanni Legnini - torna ad occuparsi delle nomine ma, a questo punto è rinviata a dopo 
le Amministrative la battaglia per la poltrona di procuratore della Repubblica di Milano. Al Senato, il lodo del verdiniano Ciro Falanga sulla prescrizione 
in parte si sgonfia anche perché si scopre, ora, che la senatrice dem Rosaria Capacchione ha presentato un testo analogo che aprirebbe lo stesso una 
corsia preferenziale ai processi per corruzione. 
Il presidente dell`Anm, Piercamillo Davigo, però, non molla l`osso sulla lotta al malaffare dei colletti bianchi: «Tra stipendi e mazzette lo scontro è 
impari. La tentazione può diventare irresistibile. La prima caratteristica della corruzione è la serialità, chi si vende lo fa per sempre». E a sorpresa Virginia 
Raggi, candidata grillina per il Campidoglio, nel difendere il sindaco di Livorno Nogarin, indagato, dice: «Va valutato con attenzione il fatto contestato altrimenti ci sarebbe uno strapotere della magistratura». 
Al Csm, dunque, il vice presidente Legnini ha imposto il rinvio del dibattito pubblico sull`intervista al Foglio (poi smentita) in cui il togato Piergiorgio 
Morosini ha annunciato il suo impegno per i comitati del No al referendum costituzionale e ha mosso dure critiche allo stesso Csm: «Il caso è risolto non perché ci abbiamo messo una pietra sopra ma perché Morosini ha preso le 
distanze da quelle dichiarazioni», ha detto Legnini al termine dell`incontro con il ministro. Poi, però, in plenum al Csm, Morosini ha preso la parola 
per manifestare la sua amarezza, anche nei confronti dei colleghi togati e laici: «È stata una pagina di forte aggressione alla mia identità umana e professionale... Sono davvero sorpreso di quegli interventi che non hanno tenuto minimamente conto dalla mia smentita netta e immediata su 
quella che è stata una inaccettabile manipolazione delle mie parole e del mio pensiero su uomini, attività e dinamiche delle istituzioni». 
La parte dell`intervista smentita che più ha fatto infuriare Orlando è quella riguardante le presunte pressioni esterne esercitate sul Csm. 
Quando si tratta di nominare i capi degli uffici giudiziari: «Le nomine vanno avanti in autonomia e serenità, finora ne abbiamo fatte 315. Respingo 
qualsiasi ipotesi di pressioni. Il ministro non mi ha mai parlato di nomine», ha detto Legnini. Poi, però, in plenum è ripresa la solita routine: un pomeriggio intero di distinguo e cavilli e per non decidere chi sarà il procuratore di Cagliari e far slittare così anche la nomina del procuratore di Cosenza. 
Cosa succederà (dopo le elezioni) quando si tratterà di Scegliere il procuratore di Milano, di Catania o di Lodi, attualmente senza guida? Per la procura di Milano, i competitor favoriti sono veri cavalli di razza: il procuratore Francesco Greco, forse ultimo erede del pool Mani pulite, e Giovanni 
Melillo attuale capo di gabinetto del ministro Orlando. Dino Martirano
QUOTIDIANO NAZIONALE

Governo e toghe, la pace è servita 
Nessuno tocca il giudice anti Renzi 
Salvato il gip Morosini: aveva attaccato la riforma costituzionale

ROMA. COME se nulla fosse mai accaduto. Il vicepresidente del Csm, Giovanni Legnini, e il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, si sono visti 
ieri di buon mattino e hanno dichiarato «chiuso» il «caso Morosini». Insomma, quelle dichiarazioni del consigliere togato a il Foglio, poi smentite, non giustificano l`apertura di un caso nè di un provvedimento disciplinare nei suoi confronti. Eppure, quelle parole sulla mobilitazione dei magistrati 
per «fermare Renzi» in vista del referendum costituzionale, non si 
potrebbero archiviare così, con un semplice colpo di spugna. Solo che, a parere di Legnini, «non si può mettere in discussione il diritto di ciascun cittadino, né tanto meno dei magistrati, di esprimere la propria opinione. L`Anm valuti le regole di comportamento in assoluta autonomia». 
DIVERSO il caso dei membri del Csm, su cui il Consiglio affronterà una discussione ad hoc prima della pausa estiva. L`opinione di Legnini è quella di mettere dei paletti alla partecipazione alla campagna referendaria: «Se ciascuno di noi dichiarasse di aderire ai comitati per il `no` o per il `sì`, se ci mettessimo tutti in campagna elettorale, quale sarebbe credibilità del Csm? Come potremmo svolgere la funzione di garanzia?». Resta, quindi, del tutto aperta la questione del rapporto di collaborazione tra governo e Csm. «E necessario - ha sottolineato Orlando - che ci sia una vigilanza e una fortissima attenzione sul fatto che i pareri del Csm siano legati alle funzioni istituzionali». Perchè comunque, secondo Legnini, «su questa vicenda, 
sono emersi passaggi che dovranno portare ad assunzione di condotte (future, ndr) che mettano le istituzioni, gli organi coinvolti al riparo da ogni polemica». D`altra parte, i prossimi mesi saranno molto delicati, s`insedierà 
una commissione ad hoc (presieduta da Luigi Scotti) per elaborare proposte su come rivedere il funzionamento del Csm, e lo stesso Consiglio sta lavorando su questo fronte, con il varo del nuovo regolamento interno previsto per i primi di giugno. 
CASO politico risolto, dunque? Per il momento quanto meno tolto dal tavolo. Morosini, dal canto suo, ieri si è difeso ancora, durante il plenum del Csm, ricordando che «questa è stata una pagina di forte aggressione alla mia identità umana e professionale, attraverso un`inaccettabile manipolazione 
delle mie parole e del mio pensiero su uomini, attività e dinamiche delle istituzioni». «Una cosa che non potrei perdonarmi - ha concluso - è se, da questo episodio incredibile, derivasse l`occasione per discutere di limitazioni dei diritti personali non solo dei consiglieri superiori, ma di tutti i magistrati 
italiani». Un bavaglio ai giudici? Al momento nulla del genere è in previsione, ma intanto, dallo stesso Morosini è arrivato l`invito ai colleghi magistrati, di «rasserenare il clima» ribadendo «l`importanza delle `alleanze istituzionali` per avere una `buona` giustizia». Perchè è sempre meglio stemperare, 
che dare fuoco alle polveri... Elena G. Polidori 
PANORAMA

Due pesi e due giustizie
Piercamillo Davigo e Piergiorgio Morosini attaccano il governo, la politica e la riforma costituzionale renziana. Così oggi, a sinistra, c`è chi ipotizza «restrizioni» alla libertà d`espressione dei magistrati. Dopo averli blanditi e lasciati liberi, per anni, di aggredire ogni presunto avversario. Soprattutto a destra. 

E’ ufficiale: il ministro Andrea Orlando ha appena suggerito a tutti i tribunali 
italiani di modificare le statue della Giustizia. Servirà un esercito di scalpellini ma da domani, per conformarsi alla realtà, le statue riavranno gli occhi e soprattutto saranno dotate di nuove bilance, con due pesi e due misure. 
La storica decisione vuole celebrare i fasti del presidente del Consiglio, Matteo Renzi, riconosciuto campione nello sport dei «due metri di giudizio»: quando vengono indagati i suoi amici, nei loro confronti il presidente del Consiglio eccepisce la presunzione d`innocenza, mentre tutti gli altri (soprattutto quando gli sono d`ostacolo) vengono lasciati cadere. 
È una storia che va avanti da anni. Nel 2008, Renzi si collocava idealmente tra i pochi garantisti del Pd, però intanto prendeva parte all`accusa contro 
Leonardo Domenici, sindaco di Firenze e suo predecessore, poi caduto sotto l`uso disinvolto del materiale d`inchiesta da parte di magistrati e giornalisti. E alla fine del 2013 Renzi pretendeva a gran voce le dimissioni dì Annamaria Cancellieri, ministro della Giustizia di Enrico Letta, per qualche telefonata in difesa di Giulia Ligresti, la figlia del finanziere Salvatore finita in cella. Oggi, davanti alle ultime inchieste che hanno colpito i suoi, il premier Renzi si è 
messo a contestare «vent`anni di barbarie giustizialista», però insiste nel vizio: mesi fa ha lasciato si dimettesse il ministro Maurizio Lupi, e solo per un Rolex regalato da un imprenditore indagato a suo figlio. Al contrario, il sottosegretario alla Salute Vito De Filippo, indagato nell`inchiesta lucana su Tempa rossa, resta al suo posto. E all`arresto di Simone Uggetti, sindaco di Lodi, il membro laico del Pd Giuseppe Fanfani (incidentalmente già avvocato di Pier Luigi Boschi, il pluri-indagato padre del ministro Maria Elena) ha fatto addirittura indebite pressioni sul Consiglio superiore della magistratura perché aprisse un`inchiesta. 
È vero, il doppiopesismo giudiziario non è certo un`esclusiva di Renzi e del Pd. E se il premier è appena andato in tv a gridare «Basta con il garantismo a giorni alterni», forse più che con la metà giustizialista di se stesso ce l`ha con i vertici del Movimento 5 stelle che improvvisamente, dopo aver chiesto le dimissioni di ogni amministratore pubblico sfiorato da una Procura, si sono messi a difendere a spada tratta il loro sindaco di Livorno, Filippo Nogarin, indagato per malversazioni nell`immondizia. 
Eppure, sarà forse perché nella radice etimologica del sostantivo «ipocrisia» compare il verbo greco «krino», cioè «giudicare», va detto che il tema giustizia in Italia ha effettivamente assunto i tratti di un`immensa 
ipocrisia di massa. È solo l`ipocrisia, infatti, a governare un Csm che oggi s`interroga se censurare il suo consigliere Piergiorgio Morosini, 
giudice di Magistratura democratica che al Foglio ha dichiarato (e 
poi faticosamente smentito) che «il Csm è tutta politica» e che con le riforme renziane si rischia «una democrazia autoritaria». 
Le parole di Morosini hanno i toni della verità. Ma dopo averle lette il vicepresidente del Csm, Giovanni Legnini, ex parlamentare del Pd, le ha definite «inaccettabili» e s`è messo a proporre norme per evitare che 
i magistrati si schierino per il sì o per il no al referendum istituzionale: «È un voto che ha valore politico» dice «quindi le toghe non possono 
fare campagna». Claudio Galoppi, togato del Csm, ha aggiunto: «I magistrati non devono fare politica, manifestazioni, campagne, né strumentalizzare la loro funzione. Diverso è esprimere un parere tecnico su una riforma costituzionale: questo è un diritto. 

Curioso. Nessuno pare ricordare quanto accadde nel 1996 al referendum radicale contro l`automaticità della carriera delle toghe, quando Elena Paciotti, allora segretario dell`Associazione nazionale magistrati, partecipò ufficialmente dalla parte del «no» alle trasmissioni elettorali della Rai. Nel 1998 il pm milanese Gherardo Colombo attaccò la Bicamerale delle grandi riforme costituzionali, sostenendo che era «figlia della società del ricatto», e dopo due anni d`indagini il Csm lo assolse. Il 25 aprile 2006 scese in piazza perfino il numero due del Csm, Virginio Rognoni: per «salvare la Costituzione» contro la riforma appena varata dal governo Berlusconi, sfilò a fianco dei partigiani dell`Anpi e di Guglielmo Epifani, capo della Cgil, con Gerardo D`Ambrosio e Ilda Boccassini; e al referendum vinsero i no di «ricucire la Costituzione» (lo slogan di Md) col 61,7 per cento. Nel 2013 un altro presidente dell`Anm, Pasquale Pacifico, bollò come «tentativo di delegittimazione» i sei referendum radicali «per la giustizia giusta» (dalla separazione della carriere all`abolizione dell`ergastolo, fino alla responsabilità civile), che non raggiunsero il quorum. Ancor peggio riuscì a fare Antonio Ingroia, ex procuratore aggiunto a Palermo, che nel 2011 gridò «Sono un partigiano della Costituzione» al congresso del Partito dei comunisti italiani: sottoposto ad azione disciplinare dal Csm, fu ovviamente assolto perché «i magistrati possono esprimersi, se con sobrietà» e perché, dopotutto, era stato soltanto «un episodio». 
Questo è oggi il problema: come si fa a vietare ai magistrati quel che è sempre stato loro consentito? Certo, l`ipocrisia continua ad aleggiare sulla magistratura e sull`intero Paese. Perché nessuno ha nemmeno ipotizzato 
indagini disciplinari su Piercamillo Davigo, che appena eletto presidente 
dell`Anm in un`intervista al Corriere della Sera del 22 aprile ha dichiarato che «I politici rubano più di prima, ma oggi non si vergognano nemmeno più», e ha accusato gli ultimi governi di connivenza con i corrotti. 
Ma evidentemente Davigo fa più paura del pm d`Imperia, Barbara Bresci, titolare dell`inchiesta sull`esplosione di una villetta di Sanremo dove alloggiava Gabriel Garko: lei, al contrario, è finita sotto inchiesta al Csm per alcuni innocui apprezzamenti sulla bellezza dell`attore. Per il Csm sono 
«lesivi del prestigio dell`istituzione giudiziaria». Per carità: fermatela. Maurizio Tortorella
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Attività produttive. Necessario aver sollevato la questione del collaboratore nel ricorso

L’Irap dei piccoli «chiede» una verifica su misura

Per l’esenzione focus su dipendente e mansioni svolte

La sentenza della Cassazione a Sezioni unite 9451/2016 ha “affrancato” molti professionisti, artisti e piccoli imprenditori dall’obbligo di pagare l’Irap (si veda Il Sole 24 Ore di ieri) ma va attentamente valutata la situazione di ciascun contribuente. 
L’unico dipendente. Occorre, innanzitutto, verificare la situazione dell’unico dipendente o collaboratore, qualsiasi sia la tipologia di rapporto intercorrente. In caso di part-time si ritiene possibile escludere la sussistenza di un’autonoma organizzazione anche in presenza di due rapporti a tempo parziale, che dovrebbero risultare equivalenti a uno a tempo pieno. In riferimento ai medici convenzionati con il Servizio sanitario nazionale (Ssn) che svolgono in forma associata l’attività di medicina di gruppo, la sentenza 7291/2016 ha affermato che la presenza di «personale di segreteria o infermieristico comune» appariva «la risultante minima e indispensabile della necessità di assicurare il servizio». Alla luce della sentenza in esame si ritiene che l’esclusione dal tributo regionale possa sussistere anche in presenza di un collaboratore esecutivo per ciascuno dei medici. 
La Suprema corte ha affermato, nella sentenza 10777/ 2013, che in presenza di un’impresa familiare l’attività svolta dai collaboratori comporta sempre l’assoggettamento all’Irap del valore della produzione, essendo stati gli stessi equiparati ai collaboratori non occasionali, dovendo prestare la propria attività in modo continuo e prevalente. Si ritiene che la sentenza in esame possa comportare l’esclusione dal tributo regionale anche di questa tipologia di imprese, qualora si avvalgano di un solo collaboratore con mansioni esecutive.
Le mansioni svolte. Va poi approfondita la natura delle mansioni svolte che - come evidenziato nella sentenza 9451/2016 - non devono «concorrere» o «combinarsi» con l’attività esercitata dal contribuente, cioè non possono essere «professionali» bensì «meramente esecutive». Non possono, ad esempio, avvalersi dell’esclusione i contribuenti che si avvalgono dell’opera di un professionista più giovane o comunque di un collaboratore che viene direttamente coinvolto nell’esecuzione delle specifiche prestazioni rese ai clienti (ad esempio il dipendente impiegato nella tenuta delle contabilità gestite dal commercialista). Le attività svolte devono, invece, essere «generiche», quali quelle di segreteria, infermieristiche o di pulizia dei locali. 
I beni strumentali. Ancora, va riscontrato l’eventuale utilizzo di beni strumentali eccedenti il minimo indispensabile per l’esercizio dell’attività in assenza di autonoma organizzazione, la cui presenza comporterebbe il verificarsi del presupposto impositivo. 
Il contenzioso in corso. In presenza di un contenzioso pendente va poi verificato se il contribuente ha espressamente sollevato la specifica questione in esame nelle motivazioni del ricorso. In caso positivo va accertato se sussistono o meno altre contestazioni: nel primo caso il giudizio proseguirà in relazione a queste ultime mentre nel secondo terminerà con esito favorevole per il contribuente. 
Le liti future. Per le controversie che dovessero insorgere in futuro l’onere di provare la natura delle prestazioni rese dall’unico collaboratore spetta al contribuente se derivano da un’istanza di rimborso o all’ufficio se conseguono a un accertamento. 
La richiesta di rimborso. In assenza di controversie i contribuenti interessati possono chiedere il rimborso dell’Irap versata presentando un’istanza di rimborso, ai sensi dell’articolo 38 del Dpr 602/1973, entro 48 mesi dal versamento o presentare per il 2014 una dichiarazione integrativa a favore entro il prossimo 30 settembre. Gianfranco Ferranti
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Le soluzioni allo studio. Per il viceministro all’Economia Casero occorre individuare le coperture - Longobardi (Cndcec): da rivedere la norma sui tempi degli accertamenti

Intervento correttivo nella legge di Stabilità

Roma. Sull’Irap dei piccoli il Governo è al lavoro e la soluzione arriverà con la prossima legge di stabilità. Per le semplificazioni “a costo zero”, invece, il nuovo pacchetto arriverà «entro il mese di maggio». Andranno deluse, al momento, le aspettative degli amanti della proroga annuale dei versamenti di Unico: «Non ci sarà nessuna proroga, c’è stato un impegno preso dal Governo di mantenere i termini di presentazione. I tempi sono stati rispettati. Anche il software Gerico è già a disposizione». È quanto ha assicurato ieri il viceministro all’Economia Luigi Casero, intervenendo a una tavola rotonda organizzata dal Consiglio nazionale dei commercialisti e degli esperti contabili (Cndcec) per fare il punto sulle semplificazioni fiscali. 
Sull’esenzione Irap di professionisti e imprese prive di autonoma organizzazione, anche alla luce della nuova sentenza delle Sezioni unite della Cassazione pubblicata ieri su queste pagine, «stiamo cercando una risposta», ha detto Casero.«Ci sono tematiche complesse di copertura, ma allo stesso tempo rappresenta un problema di correttezza e certezza nei confronti del contribuente». E volendo vestire per un attimo i panni del contribuente, ha aggiunto il viceministro, «l’amministrazione non può dire che l’Irap senza autonoma organizzazione non è dovuta e invece me la fa pagare lo stesso. Piuttosto mi dica che l’Irap è dovuta. Dobbiamo trovare uno schema preciso». 
Nella Stabilità potrebbe trovar posto anche la norma chiesta dai commercialisti che concede 60 giorni di proroga automatica delle dichiarazioni e dei versamenti in caso di ritardi nella pubblicazione di provvedimenti attuativi ovvero di software applicativi così come prevede lo Statuto del contribuente: «Una norma di civiltà fiscale che potrebbe comunque avere, per via degli slittamenti dei termini, qualche riflesso sui saldi contabili». Ma «va fatta» hanno sottolineato sia Gerardo Longobardi, presidente del Cndcec, sia il responsabile fiscale della categoria, Luigi Mandolesi. Nella legge di fine anno sarà accolta anche l’altra richiesta avanzata dai commercialisti, ossia l’abrogazione degli studi di settore. Come ha precisato Longobardi, trovando l’assenso di Casero, l’evoluzione del modello nel corso degli anni ha reso lo strumento eccessivamente complicato e non idoneo alla stima dei compensi. 
La semplificazione su cui scommette Casero è comunque quella del fisco digitale con l’implementazione della fatturazione B2B: «I controlli ad esempio saranno fortemente anticipati. Saranno preventivi. Al momento accertativo definitivo si arriverà solo quando il contribuente proprio non risponde o non fornisce giustificazioni corrette». In questa direzione, ha annunciato ancora Casero, va vista anche la possibilità di una sorta di 770 precompilato, che in realtà consenta all’Agenzia di fornire ai sostituti una serie di dati a lei già noti. 
Inoltre Longobardi ha evidenziato la criticità prodotta dall’allungamento dei termini di accertamento «deciso dal Parlamento senza per altro che la stessa agenzia delle Entrate ne avvertisse l’esigenza». E provocatoriamente il presidente dei commercialisti ha chiesto di tornare «al raddoppio dei termini ritardato piuttosto che far scattare l’onta su tutti i contribuenti italiani onesti dell’allungamento dei termini di prescrizione, mettendoli alla stregua di chi froda il Fisco». 
Tra le semplificazioni in arrivo già a fine maggio e richieste dai commercialisti potrebbero spiccano la sospensione dei termini amministrativi a carico del contribuente. La moratoria estiva riguarderebbe anche gli avvisi bonari. Il ripristino della delega di versamento F24 cartaceo per i soggetti senza partita Iva, l’irrilevanza per il professionista delle spese di viaggio e trasporto anticipate dallo stesso. Il confronto è ancora aperto sulle comunicazioni per i beni ai soci e le lettere d’intento che, pur restando al centro delle semplificazioni, alla fine potrebbero andare a costituire il nocciolo duro del “sistema premiale” per chi accetterà lo scambio automatico di tutti i dati nell’ambito della fatturazione elettronica. C’è anche l’abrogazione della presunzione legale di maggiori compensi per versamenti non giustificati sui conti dei professionisti. «Unico Paese al mondo ad averla», ha sottolineato Mandolesi chiedendo a Casero il ripristino dell’abolizione di questa norma così come prevedeva inizialmente il decreto sanzioni attuativo della delega fiscale. E su questo il Mef e l’Agenzia starebbero valutando la cancellazione della presunzione e delle stesse sanzioni previste inizialmente dalla delega in un minimo del 10% fino a un massimo del 50 per cento. Marco Mobili
ITALIA OGGI

L'audizione di Confprofessioni alla camera su riforma dei confidi, fondi Ue e casse

Accesso al credito da garantire

Fari accesi su patrimonializzazione e squilibri di mercato

Lo scorso 3 maggio si è svolta l'audizione di Confprofessioni davanti alla commissione finanze della camera, dove è in discussione il disegno di legge delega per la riforma del sistema dei confidi: al fine di rimuovere gli squilibri di mercato delle garanzie e rafforzare il patrimonio dei confidi ispirati ai principi della mutualità e della sussidiarietà. 

Il perdurare della crisi sull'economia reale ha determinato negli ultimi anni una drastica contrazione dell'attività creditizia e le condizioni per accedere ai prestiti bancari sono diventate ancora più restrittive, fino a determinare una paralisi degli investimenti, soprattutto tra i liberi professionisti. 

Dunque, l'obiettivo di favorire migliori condizioni di accesso al credito, attraverso la valorizzazione del ruolo dei confidi diventa di estrema urgenza per fronteggiare gli squilibri di mercato e favorire il rilancio del sistema delle garanzie a vantaggio delle Pmi e dei liberi professionisti.

Secondo Confprofessioni, la strada per favorire la patrimonializzazione dei confidi dei professionisti passa attraverso i fondi strutturali europei e la valorizzazione delle casse di previdenza private. Il piano d'azione 2020, elaborato dalla Commissione europea, prevede infatti la possibilità per i consorzi fidi, nel loro ruolo di intermediari finanziari, di veicolare i fondi della Banca europea degli investimenti e del Fondo europeo degli investimenti per controgarantire una parte del rischio di credito e favorire quindi migliori condizioni di finanziamento al sistema professionale.

Allo stesso modo, le casse di previdenza private potrebbero intervenire direttamente nel capitale dei confidi oppure alimentare i fondi rischi dei consorzi al fine di erogare garanzie a favore di istituti bancari e facilitare ulteriormente l'accesso al credito da parte di professionisti. L'intervento delle casse a sostegno della patrimonializzazione dei confidi tra professionisti potrebbe essere incentivato attraverso il riconoscimento di un credito d'imposta teso a sterilizzare o ridurre il regime di doppia tassazione che grava in capo alle stesse.

Un altro aspetto centrale del disegno di riforma riguarda il riordino della filiera della garanzia. L'attuale sistema risulta troppo sbilanciato a favore del sistema bancario (garanzie dirette), indebolendo le controgaranzie dei confidi e tale situazione risulta molto penalizzante per le piccole e medie imprese e, ancor più, per i liberi professionisti che non possono far valere gli asset intangibili della loro attività professionale e del loro capitale intellettuale.

In un'ottica di riequilibrio fra tutti i soggetti della filiera della garanzia, una soluzione risiede nella possibilità di erogare finanziamenti sotto una determinata soglia al di fuori dell'applicazione di rating troppo rigidi che tendono a penalizzare le microimprese e i professionisti. In questo ambito, un intervento mirato a rimodulare le garanzie tra Fondo centrale di garanzia, banche e confidi avrebbe l'effetto di utilizzare in maniera più efficace le risorse pubbliche (Fondo centrale di garanzia) a sostegno delle attività economiche e produttive del paese, oltre a consentire una riduzione dei tassi di interesse applicati dalle banche alle Pmi e ai liberi professionisti.

Ciò è tanto più essenziale in presenza di una stretta creditizia che, per i liberi professionisti, appare oggi anche più rigida che per le imprese. Abbiamo inoltre potuto osservare come, nella prassi degli istituti di credito, la valutazione del «merito di credito», tradizionalmente improntata su dati qualitativi del cliente, è sempre più sostituita da criteri quantitativi che spersonalizzano il rapporto con la banca, anche a seguito dei processi di concentrazione che hanno cambiato sensibilmente la natura delle banche del territorio.
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Fondoprofessioni, pronte nuove risorse per la formazione
Fondoprofessioni, il Fondo paritetico interprofessionale per la formazione continua dei dipendenti degli studi professionali e delle aziende a essi collegate, prosegue con un massiccio stanziamento di risorse per l'aggiornamento e lo sviluppo delle competenze nel settore delle professioni. Infatti, dopo l'approvazione, avvenuta a marzo 2016, di corsi e seminari per oltre 5 milioni di euro, nell'ambito degli Avvisi 01/15 e 03/15, è imminente la pubblicazione di due nuovi bandi. 
Nello specifico, gli Avvisi 01/16 e 03/16 aperti in questi giorni, consentiranno di finanziare corsi e seminari destinati ai dipendenti degli studi professionali e delle aziende aderenti, per complessivi 4 milioni di euro. A breve, quindi, verrà aperta la presentazione dei piani formativi corsuali e seminariali a valere sui due bandi, cui seguirà la fase di verifica di ammissibilità e valutazione delle proposte pervenute, con successiva stesura delle graduatorie per l'accesso alle risorse stanziate. In particolare, l'Avviso 01/16 si rivolge alle strutture che applicano il Ccnl studi professionali, mentre l'Avviso 03/16 è destinato alle società che applicano altri Ccnl. 
Singoli studi/aziende, associazioni di categoria, Ats tra studi/aziende, sono tra i soggetti che possono presentare piani formativi, in qualità di enti proponenti, tramite gli enti attuatori accreditati al Fondo. La presentazione dei piani, svolta operativamente dagli enti attuatori, sarà ancora più agevole grazie alle funzionalità della nuova piattaforma informatica di Fondoprofessioni. Ma non è tutto. Sono ancora disponibili, infatti, fino a esaurimento, le risorse dell'Avviso 02/14, che prevede il rimborso del 60% dei costi sostenuti per la partecipazione ad attività «a catalogo», consultabili dal sito www.fondoprofessioni.it. 
Allo stesso tempo, cresce il volume di risorse destinate tramite i conti formativi Afa, che consentono di finanziare un piano formativo utilizzando l'80% delle risorse accantonate con l'adesione. L'iscrizione a Fondoprofessioni è gratuita, prevedendo, unicamente, il versamento del contributo, già obbligatorio per legge, dello 0,30% del monte salari del personale dipendente. Per aderire è sufficiente riportare il codice «Fpro», seguito dal numero dei dipendenti, all'interno della denuncia mensile Uniemens, nella sezione dedicata ai Fondi interprofessionali. Solo in caso di precedente adesione ad altro fondo è necessario riportare anche la dicitura «Revo», oltre al codice di adesione a Fondoprofessioni. 
Per maggiori informazioni sulle attività di Fondoprofessioni è possibile contattare il numero 06/54210661 o scrivere a info@fondoprofessioni.it.
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Formazione continua. Nota Agcm

Gare pubbliche per i Fondi interprofessionali
Con nota del 29 aprile, pubblicata nel Bollettino n. 15 del 9 maggio scorso, l’Autorità garante della concorrenza e del mercato (Agcm) tratta dei Fondi interprofessionali della formazione continua (articolo 118, Legge 388/00) per eventuali profili di alterazione delle dinamiche concorrenziali del mercato dei servizi formativi. 
Dopo la nota dell’Anac dello scorso 15 gennaio e la successiva circolare del ministero del Lavoro (n. 10 del 18 febbraio 2016), l’Agcm ne conferma le relative interpretazioni secondo cui i Fondi sarebbero organismi di diritto pubblico, con conseguente applicazione del Codice dei contratti pubblici e la vigilanza dell’Anac.
Il parere specifica che ogni rapporto negoziale con soggetti terzi, a titolo oneroso, in regime di esternalizzazione, va governato da un contratto scritto di diritto pubblico, stipulato dopo una procedura selettiva ad evidenza pubblica conforme alla normativa Ue e nazionale in materia di appalti pubblici. Secondo l’Agcom l’assolvimento di obblighi di pubblicità e trasparenza dei Fondi ricorre anche nel caso di sovvenzioni, contributi ed altri vantaggi economici (articolo 12, Legge 241/90), rendendosi necessaria la predeterminazione dei criteri e delle modalità attuative per l’erogazione di attività formative e il rispetto dello stesso principio di trasparenza nella gestione delle risorse affidate ai fondi.
Il parere interviene anche sulle modalità di gestione dei Fondi per evitare disparità e svantaggi competitivi derivanti da un eccessivo margine di discrezionalità in sede di valutazione dei piani formativi presentati dalle imprese. L’Agcm prevede che i Fondi debbano predeterminare e rendere pubblici: tutti i presupposti richiesti per ottenere l’approvazione dei piani formativi; le modalità e le tempistiche entro cui i fondi si impegnano ad approvare i riferiti piani; le modalità e le tempistiche entro cui i fondi si impegnano a richiedere le eventuali integrazioni o ad esaminare i riscontri alle integrazioni richieste; le modalità con cui va rendicontata l’esecuzione dei piani formativi autorizzati per la liquidazione dei finanziamenti. 
Queste determinazioni potrebbero comportare la necessità dei Fondi di modificare i propri manuali di gestione. Inoltre la regolamentazione e la manualistica di cui i Fondi si dotano dovranno chiarire che eventuali modifiche ai richiamati criteri e presupposti per l’autorizzazione dei piani formativi trovino applicazione solo per i nuovi piani formativi. Per gli stessi principi di trasparenza, i Fondi dovranno informare le aziende iscritte dell’entità e la natura di tutti i costi ed oneri.
Infine, l’Agcm invita Inps e Lavoro a vigilare sul rispetto del termine massimo prescritto dalla disciplina per il trasferimento delle risorse nel caso di portabilità, al fine di eliminare possibili vincoli pregiudizievoli delle dinamiche competitive tra gli operatori interessati. A tale proposito, il parere propone anche una riflessione sul divieto alla portabilità imposto dalla legislazione vigente alle micro e piccole imprese (articolo 19, comma 7, Dl 185/08) in quanto tale limitazione potrebbe impedire l’esercizio del diritto alla mobilità tra fondi a numerose aziende. Gianni Bocchieri
ITALIA OGGI

Il viceministro dell'economia Enrico Morando alla Giornata nazionale della previdenza

Casse, 38 mln di agevolazioni

Sono 28 le richieste giunte al fisco per il credito d'imposta

Circa 28 richieste per un totale di 38 milioni di euro sugli 80 disponibili. Questo il bilancio provvisorio del credito di imposta per gli enti di previdenza introdotto dalla legge di stabilità 2015 a parziale compensazione dell'aumento impositivo sui rendimenti finanziari (passato dal 20 al 26% per le casse e dall'11,5 al 20% per i fondi pensione). A pochi giorni dalla scadenza del 30 aprile 2016, termine ultimo entro il quale le Casse che nel 2015 hanno investito nel sistema paese potevano inoltrare la domanda all'amministrazione finanziaria, ecco arrivare le prime cifre. L'annuncio è arrivato dal viceministro dell'economia e delle finanze Enrico Morando, che, ieri, ha preso parte al convegno «Le nuove frontiere dell'asset allocation» organizzato da Itinerari previdenziali in collaborazione con Borsa italiana nell'ambito della VI Giornata nazionale della previdenza e del lavoro in corso a Napoli (si veda ItaliaOggi di ieri). 
«Le cifre», ha spiegato Morando a ItaliaOggi, «non sono ancora quelle ufficiali e definitive ma, alla luce della scadenza del 30 aprile scorso, sono quelle che l'amministrazione finanziaria è stata in grado di fornirci». Nel corso dell'intervento il viceministro ha, inoltre, posto l'accento sulla necessità di non abbandonare la logica delle agevolazioni. 

«È importante che siano incentivati gli investimenti nel sistema paese», ha sottolineato Morando, «ecco perché il governo sta studiando misure per agevolare fiscalmente gli investimenti effettuati dagli investitori istituzionali in asset reali a favore dello sviluppo del paese anche attraverso una riduzione, non necessariamente diretta, delle imposte sui rendimenti».  Beatrice Migliorini  

ITALIA OGGI

Al vaglio delle sezioni unite il potere di verifica degli enti
Palla alle sezioni unite sul potere della Cassa di previdenza di verificare la regolarità dell'iscrizione all'albo del professionista. La sezione Lavoro della Corte di cassazione con la sentenza n. 9489/2016 ha infatti valutato la questione di particolare importanza, avendo ad oggetto la titolarità di un potere destinato a incidere su un diritto alla persona costituzionalmente garantito, qual è il diritto alla previdenza. 
E ha trasmesso quindi gli atti al primo presidente perché valuti l'opportunità di rimessione alle sezioni unite. La questione riguarda in particolare il ricorso di un commercialista contro la Cassa di previdenza dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, che aveva annullato alcune annualità di iscrizione perché aveva considerato lo svolgimento della libera professione in situazione di incompatibilità. Il tribunale ha accolto il ricorso, mentre la Corte d'appello lo ha respinto. Secondo la prima interpretazione, non vi è alcuna disposizione che attribuisca alla Cassa un potere di verifica della regolarità dell'iscrizione, posto che ad essa spetta unicamente un altro tipo di accertamento, ovvero la verifica dell'esercizio della professione con carattere di continuità. Altrimenti, si verificherebbe una interferenza con l'ambito di competenze riservate, in via esclusiva, al consiglio dell'ordine. Per il procedimento di cancellazione dall'albo, infatti, il professionista ha il diritto di essere sentito prima dell'emanazione del provvedimento e di proporre ricorso, con effetto sospensivo, al Consiglio nazionale. Tali garanzie, invece, non sussistono qualora la Cassa individui una situazione di incompatibilità, ragione idonea a determinare la cancellazione dall'albo. Il secondo indirizzo interpretativo evidenzia come non sia dirimente la valorizzazione della potestà monopolistica del Consiglio dell'ordine sui provvedimento di cancellazione dall'albo per incompatibilità, perché la potestà della Cassa sarebbe una cognizione finalizzata non a porre nel nulla l'iscrizione all'albo, ma solo a verificare uno dei presupposti per l'erogazione del trattamento pensionistico.  Gabriele Ventura  

IL SOLE 24 ORE

Contratti pubblici. Ulteriori istruzioni Anac sull’applicazione ai bandi pubblicati a ridosso del 18 aprile

Appalti, altre deroghe al nuovo codice

Nella fase transitoria proroghe e alcune varianti riescono a «evitare» la riforma
ROMA. Ultimi colpi di coda del vecchio Codice. Risolta la questione più rilevante, relativa al momento esatto di entrata in vigore del Dlgs 50 del 2016, l’Anac ritorna sul tema della fase transitoria, con un comunicato firmato dal presidente Raffaele Cantone, licenziato ieri dal Consiglio dell’Autorità. Vengono, così, regolati i casi speciali nei quali possono ancora sopravvivere le regole del Dlgs 163 del 2006. Accadrà per i rinnovi dei contratti, per le proroghe tecniche, per alcune varianti. Ma anche per le procedure negoziate andate deserte a causa di offerte irregolari o per gli accordi quadro avviati in pendenza del vecchio sistema. 
In questo modo, l’Authority risponde alle «numerose richieste di chiarimenti in relazione alla normativa da applicare», giunte in questi giorni da diverse pubbliche amministrazioni italiane. E non sarà l’ultima volta, come spiega il consigliere Anac, Michele Corradino: «Penso ci saranno altri comunicati simili in futuro. Laddove si presentino richieste degli operatori, cercheremo di trarne indicazioni utili a tutto il mercato».
Il comunicato conferma che le disposizioni del vecchio Codice si applicano a tutti gli avvisi pubblicati entro il 19 aprile, con una delle forme obbligatorie, come la Gazzetta ufficiale italiana o quella europea. Si tratta di un passaggio rilevantissimo, perché da più parti era arrivata all’Authority la richiesta di far valere la data di invio dei bandi alla Gazzetta europea per la pubblicazione. Un’interpretazione che, tra le altre cose, avrebbe fatto salvi diversi bandi pubblicati dalle centrali di committenza regionali oltre i termini. Nulla da fare: gli aggregatori dovranno rifare tutto da capo. 
Ci sono, invece, una serie di casi particolari nei quali l’Anac ha aperto a interpretazioni più morbide. In queste situazioni, secondo il comunicato, potranno essere utilizzate ancora le vecchie regole. Si tratta, ad esempio, degli affidamenti aggiudicati prima della data di entrata in vigore del nuovo Codice, per i quali venga disposto il rinnovo del contratto. E, ancora, della ripetizione di servizi analoghi, delle proroghe tecniche, delle varianti per le quali non sia necessario indire una nuova gara. A nulla rileva, in tutte queste ipotesi, il fatto che si debba acquisire un nuovo codice identificativo di gara per avviare la procedura. 
Stesso discorso per le procedure negoziate indette in base al vecchio Codice, ma andate deserte a causa di offerte irregolari o inammissibili: le nuove convocazioni restano nel perimetro delle vecchie regole. Il Dlgs 163 del 2006 potrà essere applicato anche per i contratti sotto la soglia comunitaria, per i quali la stazione appaltante abbia pubblicato un avviso esplorativo, finalizzato a reperire operatori interessati, in vigenza del vecchio Codice. Ancora, il vecchio sistema dovrà essere usato anche per gli affidamenti diretti e le procedure negoziate in attuazione di accordi quadro aggiudicati prima dell’entrata in vigore del Dlgs 50 del 2016 e per le adesioni a convenzioni stipulate prima del 20 aprile. 
Due precisazioni importanti riguardano, invece, aspetti più tecnici. La prima è relativa alle regole da applicare ai Comuni: tutti quelli che bandiscono lavori sotto i 150mila euro e servizi e forniture sotto i 40mila euro potranno farlo in autonomia, senza passare da una centrale di committenza. Con il vecchio sistema esisteva una soglia unica a 40mila euro. Indicazioni arrivano anche sulle comunicazioni obbligatorie all’Osservatorio dei contratti pubblici. Tutti gli atti avviati in vigenza del vecchio sistema continuano a seguire le vecchie regole. Giuseppe Latour
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La previsione è contenuta nella riforma (dlgs 50/2016) per favorire l'inserimento

Appalti anche a causa mista

Le gare riservate si aprono ai lavoratori svantaggiati
Gli appalti riservati si aprono anche ai lavoratori svantaggiati. L'art. 112 del dlgs 50/2016 introduce importanti novità in merito alla possibilità di attivare appalti a «causa mista», il cui scopo, cioè, non sia solo l'acquisizione della prestazione del bene, servizio o lavoro, ma anche la possibilità di favorire l'inserimento socio-lavorativo delle persone.
Fino ad oggi, gli scopi di inserimento socio-lavorativo sono stati perseguiti fondamentalmente attraverso l'opera della cooperazione sociale, applicando le disposizioni degli articolo 4 e 5 della legge 381/1991, ai sensi delle quali sono possibili affidamenti aventi valore inferiore alla soglia comunitaria a cooperative sociali di tipo B, aventi scopo di inserimento lavorativo, mediante procedure semplificate, in tutto compatibili con quelle disciplinate, oggi, dall'articolo 36, del nuovo codice degli appalti.

L'art. 112 del codice si premura di confermare esplicitamente l'applicabilità di questa normativa speciale rivolta alle cooperative sociali: è, dunque, da concludere che il dlgs 50/2016 non ha comportato l'abolizione delle previsioni della legge 381/1991. Restano, quindi, in piedi le possibilità degli affidamenti a cooperative sociali, per altro recente oggetto delle linee guida espresse dall'Anac con la determinazione 32/2016. In aggiunta a questa disciplina, l'art. 112 contiene un'altra importante precisazione: lascia operante anche la disciplina dei cosiddetti «appalti riservati», cioè gare per l'affidamento soprattutto di servizi, che le stazioni appaltanti possono riservare alla partecipazione o all'esecuzione solo di operatori economici, e ovviamente anche cooperative sociali e loro consorzi, a condizione che il loro scopo principale sia l'integrazione sociale e professionale delle persone con disabilità o svantaggiate. L'articolo consente a che la riserva dell'esecuzione ai medesimi soggetti nel contesto di «programmi di lavoro protetti», se almeno il 30% dei lavoratori dei suddetti operatori economici sia composto da lavoratori con disabilità o da lavoratori svantaggiati.

L'importante novità consiste nell'estensione dell'elenco dei lavoratori in condizione di svantaggio. Fino al dlgs 50/2016 si consideravano esclusivamente i soggetti elencati dall'articolo 4 della legge 381/1991. L'art. 112 però, parlando esplicitamente di «lavoratori svantaggiati» e «persone svantaggiate» si riferisce indirettamente in modo chiaro a quella categoria di lavoratori caratterizzati da particolari condizioni soggettive tali da limitarne fortemente l'accesso al mercato del lavoro, elencati, oggi, dal Regolamento (Ue) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014. Dunque, gli appalti riservati potranno prendere in considerazione anche chi non abbia un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi, o i disoccupati di età compresa tra i 15 e i 24 anni, o chi non possieda un diploma di scuola media superiore o professionale (livello Isced 3); o, ancora chi abbia completato la formazione a tempo pieno da non più di due anni e non abbia ancora ottenuto il primo impiego regolarmente, nonché i disoccupati over 50, gli adulti che vivono da soli con una o più persone a carico, gli occupati in professioni o settori caratterizzati da un elevato tasso di disparità uomo-donna, gli appartenenti a minoranze etniche degli stati membri della Ue che necessitino di migliorare la propria formazione linguistica e professionale o la propria esperienza lavorativa per aumentare le prospettive di accesso a un'occupazione stabile. Per le p.a. e i comuni in particolare, quindi, gli appalti riservati alla cooperazione sociale e agli operatori economici ispirati alla tutela delle esigenze sociale possono diventare una leva molto importante, allo scopo di creare un «quasi mercato», nel quale agevolare vere e proprie esperienze lavorative dei lavoratori svantaggiati. Con l'evidente beneficio di attivare le persone verso un lavoro concreto e di sostituire all'intervento assistenziale puro e semplice un progetto di autonomia lavorativa che favorisca un ingresso il più possibile forte nel mercato del lavoro per persone che altrimenti resterebbero escluse e dipendenti dalla sola assistenza.  Luigi Oliveri  

IL SOLE 24 ORE
Tribunale di Vasto. Per gli atti endoprocedimentali d’obbligo la forma telematica

Inesistente il reclamo se è depositato su carta

Niente sanatoria anche se l’atto raggiunge il proprio scopo
Il reclamo depositato su carta è inesistente. Il Tribunale di Vasto (Ordinanza 947 del 15 aprile scorso) afferma l’obbligatorietà del deposito e della forma telematica anche degli atti endoprocedimentali, escludendo che la “trasgressione” possa essere sanata.
Il Tribunale ricorda che l’articolo 16-bis del Dl 179/12, prevede il deposito telematico (dal 30 giugno 2014) per gli atti processuali e i documenti dei difensori delle parti costituite in precedenza. Per i procedimenti di nuova instaurazione (come nel caso esaminato), fatta eccezione per gli atti introduttivi, il legislatore ha stabilito l’obbligo del deposito telematico superando il regime transitorio che lasciava la possibilità di optare anche per la carta.
La cancelleria è dunque tenuta a rifiutare il deposito degli atti processuali delle parti già costituite.
Detto questo, per il tribunale si tratta di stabilire se il ricorso (articolo 669 terdecies del Cpc) rientri o meno tra i provvedimenti da depositare esclusivamente in via telematica, o tra quelli che, veicolando la costituzione della parte in giudizio, e quindi configurandosi come atti introduttivi, possono rientrare nel regime della facoltatività(articolo 19 Dl 83/2015).
Nel dare la risposta, i giudici precisano che la questione affrontata in riferimento al reclamo cautelare può valere per tutti i procedimenti «di natura bifasica o in quei giudizi (di carattere sommario) caratterizzati dalla presenza di eventuali “appendici” o subprocedimenti volti al riesame del provvedimento concesso dal giudice nella prima fase». Ipotesi che comprendono: il deposito dell’atto per l’inizio del giudizio di merito; la prosecuzione del giudizio di merito possessorio; gli atti della fase istruttoria dei giudizi di separazione o divorzio e quelli introduttivi e di costituzione nel giudizio di opposizione alla fase sommaria del cosiddetto rito Fornero. Situazioni nelle quali è necessario stabilire se la fase procedimentale successiva alla prima possa considerarsi una prosecuzione del giudizio instaurato con il ricorso originario e se, di conseguenza, la costituzione effettuata in origine dalle parti nella prima fase possa continuare a spiegare i suoi effetti. 
Per il tribunale non ci sono dubbi: il reclamo rappresenta la prosecuzione dello stesso procedimento cautelare ed è destinato a concludersi con un provvedimento, che in caso di riforma, si va a sostituire a quello emesso in prima battuta con effetti sino alla fine della cognizione. 
Per l’atto di reclamo non esiste altra forma di deposito se non quella telematica da effettuarsi nel rispetto della norma.
Chiarito l’aspetto dell’obbligatorietà, resta il nodo relativo alle conseguenze del deposito su carta. Sul punto i giudici di Vasto prendono le distanze da quanto affermato dal Tribunale di Asti e dal Tribunale di Ancona (ordinanza 28 agosto 2015) che, pur ammettendo l’inderogabilità dell’obbligo, offrono lo “spiraglio” della sanatoria di nullità per vizio di forma, in base al principio del cosiddetto raggiungimento dello scopo. Il Tribunale di Vasto nega anche che esista una libertà della forma nella redazione del documento: l’obbligatorietà del deposito telematico comporta, sia pure indirettamente, l’obbligo di creare gli atti solo in formato informatico. L’atto processuale creato su carta è fuori dalle regole del processo civile telematico e non supera le barriere della cancelleria. Per questo non può essere considerato idoneo al raggiungimento dello scopo del connesso deposito telematico. Patrizia Maciocchi
IL SOLE 24 ORE
Tribunale di Palermo. La responsabilità

Il curatore deve dimostrare le colpe dell’amministratore
No all’affermazione di responsabilità dell’amministratore di una società fallita, se il curatore si limita a una generica descrizione delle condotte contestate e non allega specifici inadempimenti. Lo afferma una sentenza del Tribunale di Palermo (presidente Ajello, relatore Turco), depositata il 24 marzo.
La controversia è stata promossa dalla curatela fallimentare di una srl contro l’amministratore unico, chiedendo, in base all’articolo 146 della Legge fallimentare, di accertarne la responsabilità per violazione degli obblighi relativi alle sue funzioni (mala gestio), con condanna a risarcire i danni causati alla srl e ai creditori sociali. Il convenuto non si è costituito.
Il Tribunale ricorda che gli amministratori devono agire con la diligenza del mandatario, che consiste in «prudenza e avvedutezza» in «quelle attività, negoziali e materiali, tipicamente implicate dalla gestione societaria-commerciale». 
Nel caso in esame, la curatela sosteneva che il convenuto aveva valorizzato in modo inesatto le rimanenze di magazzino, aggiungendo che, comunque, «potrebbe aver omesso la registrazione di ricavi» per oltre un milione di euro. Il consulente tecnico d’ufficio aveva poi verificato che il libro degli inventari era stato tenuto in modo irregolare, mancando «la specifica indicazione del patrimonio sociale, con particolare riguardo alla composizione del magazzino».
In sostanza - concludeva il Ctu -, nell’ultimo anno di attività e poi durante la liquidazione, la srl «avrebbe venduto a prezzi ben inferiori ai costi sopportati», il che aveva determinato «significative perdite». 
In base alle valutazioni del consulente, il Tribunale osserva che è possibile che l’impresa abbia occultato ricavi, ma è anche ipotizzabile che, a causa della crisi finanziaria che l’ha portata al fallimento, «abbia iniziato a vendere merce sotto costo per acquisire liquidità e ridimensionare il passivo».
Il giudice richiama quindi la sentenza 9100/2015 della Cassazione, secondo cui, nell’azione di responsabilità da parte del curatore del fallimento di una società di capitali verso l’amministratore, individuazione e liquidazione del danno vanno effettuate su specifici suoi inadempimenti, che l’attore ha l’onere di allegare; ciò per consentire al giudice di verificare «l’esistenza di un rapporto di causalità tra tali inadempimenti e il danno di cui si pretende il risarcimento». Dunque, il creditore deve indicare un inadempimento qualificato e cioè «astrattamente efficiente alla produzione del danno».
La domanda di responsabilità è quindi respinta («alla luce dei precisi criteri indicati dalla giurisprudenza di legittimità») «per l’imprecisa individuazione della condotta contestata e la conseguente opinabilità della ricostruzione del danno». Antonino Porracciolo
IL SOLE 24 ORE

Cassazione. Le regole per considerare la transazione di beni strumentali come vendita dell’impresa

L’identità aziendale fa il registro

Se non c’è continuità tra vecchia e nuova società la cessione segue l’Iva

Configura cessione di azienda soggetta all’imposta di registro, e non vendita di singoli beni sottoposta a Iva, l’insieme di elementi che prima del trasferimento erano tra loro coordinati e organizzati per l’esercizio di un’attività di impresa. Essi, pertanto, devono essere idonei a consentire l’inizio o la continuazione della stessa attività esercitata dal cedente. Lo ha precisato la Cassazione con la sentenza 9575 depositata ieri. 
Una società cedeva a un’altra impresa alcuni macchinari emettendo fattura soggetta a Iva. L’Agenzia notificava a entrambe un accertamento riqualificando il trasferimento come cessione di azienda e non di beni. Le contribuenti proponevano ricorso e, solo in grado di appello, il giudice annullava la pretesa.
In particolare, secondo la Ctr, dagli elementi in atti non vi era sostanzialmente continuità nell’attività di impresa: sebbene le società facessero parte di uno stesso gruppo, una si occupava della produzione di beni e l’altra della loro commercializzazione, svolgevano cioè attività differenti. 
Il collegio osservava inoltre che uno dei beni trasferiti era inutilizzato da tempo e giacente nei magazzini della cedente: si trattava così di un macchinario che non era di fatto impiegato nell’attività produttiva. 
Con riguardo al personale, l’acquirente aveva assunto solo tre dipendenti precedentemente in forza alla cedente, i quali erano però in esubero presso quest’ultima. In sintesi, quindi, non vi era un insieme organico finalizzato a trasferire l’esercizio di un’attività di impresa, poiché i beni non erano precedentemente collegati a fini produttivi e solo in seguito all’acquisto hanno trovato una propria utilità.
Contro questa decisione, l’Agenzia ricorreva per Cassazione rilevando che per la configurazione di una cessione di azienda era sufficiente l’obiettiva attitudine del complesso dei beni trasferiti all’esercizio di impresa. La Suprema Corte ha respinto il ricorso fornendo chiarimenti sul punto. 
La cessione di azienda è il trasferimento di elementi materiali e immateriali che nel loro complesso formano un’entità economica organizzata stabilmente e che non perda tali caratteristiche in capo all’acquirente. Si tratta non solo di macchinari o beni, ma anche nella riassunzione della maggior parte del personale, nel trasferimento della clientela e in ogni caso nell’analogia tra l’attività esercitata prima e dopo la cessione. È indispensabile, perché si tratti di azienda, che i beni oggetto del trasferimento conservino la medesima utilità/organizzazione tra acquirente e cedente. 
I giudici di legittimità hanno così precisato che occorre verificare che si tratti di un insieme organicamente finalizzato, prima del trasferimento, all’esercizio dell’attività di impresa, cioè di per sé idoneo a consentire l’inizio o la continuazione di quella stessa determinata attività. 
Nel caso specifico, il collegio di merito aveva escluso un coordinamento e una organizzazione dei beni ceduti e pertanto non idonei a consentire la continuazione di un’attività. 
La sentenza attribuisce particolare rilievo a una valutazione di merito dell’azienda nel suo complesso, imponendo così, forse indirettamente, una più attenta valutazione da parte delle commissioni tributarie dinanzi a simili contestazioni. Laura Ambrosi
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La Cassazione facilita il recupero a tassazione rispetto a Iva e imposte sui redditi

Registro sotto abuso di diritto

Contestazione nonostante la valida ragione economica
L'abuso del diritto, dopo la riforma entrata in vigore lo scorso ottobre, è più facile da contestare in relazione all'imposta di registro rispetto a Iva e tributi sui redditi. In caso di violazione dell'articolo 20 del Testo unico 131/1986 (sull'imposta di registro, appunto) il recupero a tassazione può essere avviato anche se l'operazione commerciale è sorretta da una valida ragione economica. Negli altri casi, invece, il nuovo articolo 10-bis dello Statuto del contribuente prevede la prova, da parte dell'amministrazione, dell'indebito risparmio fiscale.
È quanto si evince dalla sentenza n. 9582 depositata l'11 maggio dalla Corte di cassazione. La vicenda riguarda una srl che aveva acquistato dei fabbricati in regime di esenzione Iva, senza rivenderli nel triennio. L'ufficio aveva quindi emesso il recupero a tassazione, contestando l'abuso del diritto per violazione dell'articolo 20 del dpr 131/1986. In particolare era stato escluso che il trasferimento del ramo d'azienda, comprensivo dell'immobile, fosse assimilabile alla rivendita a terzi. Ora la sezione tributaria ha reso definitivo il verdetto con il quale la Ctr di Milano ha ritenuto legittimo il recupero a tassazione. 

Sul punto i Supremi giudici hanno chiarito che l'art. 20 dpr 131 non è disposizione che dal legislatore sia stata predisposta al recupero di imposte «eluse», questo perché l'istituto dell'«abuso del diritto» d'imposte in attualità disciplinato dall'art. 10-bis legge 27 luglio 2000 n. 212 presuppone una mancanza di «causa economica» che non è invece prevista per l'applicazione dell'art. 20 dpr n. 131. Norma che invece semplicemente impone, ai fini della determinazione dell'imposta di registro, di qualificare l'atto o il «collegamento» negoziale in ragione del loro «intrinseco». E cioè in ragione degli effetti «oggettivamente» raggiunti dal negozio o dal «collegamento» negoziale, come per esempio può avvenire con il conferimento di beni in una società e la cessione di quote della stessa che se «collegati» potrebbero essere senz'altro idonei a realizzare «oggettivamente» gli effetti della vendita e cioè il trasferimento di cose dietro corrispettivo del pagamento del prezzo. Ed è utile ulteriormente precisare che la fattispecie regolata dall'art. 20 dpr n. 131 nemmeno ha a che fare con l'istituto della simulazione, atteso che la riqualificazione in parola avviene anche se le parti hanno realmente voluto quel negozio o quel «collegamento» negoziale e questo appunto perché ciò che conta sono gli effetti «oggettivamente» prodottisi. Anche la procura generale del Palazzaccio, nell'udienza tenutasi al quarto piano lo scorso 21 aprile, ha chiesto al collegio di legittimità di respingere il ricorso della società immobiliare.  Debora Alberici  

IL SOLE 24 ORE

Cassazione. Cancellata la sanzione Consob all’associazione dei consumatori che aveva moltiplicato le perdite

Stime errate? Niente market abuse
Roma. La valutazione di perdite market to market attribuita ad un gruppo bancario non può essere considerata una notizia falsa, anche se approssimativa, ai fini del market abuse. La Cassazione, con la sentenza 9644, annulla la sanzione di 100mila euro inflitta dalla Consob al presidente di Abusdef, Elio Lannutti, accusato di aver reso dichiarazioni false e fuorvianti, in merito all’ammontare del market abuse, tali da influenzare negativamente l’andamento delle quotazioni del titolo del gruppo bancario Unicredit. 
Il presidente sanzionato aveva, infatti, attribuito al gruppo una perdita clienti nelle operazioni su strumenti finanziari derivati per un valore molto superiore a quello dichiarato dal vertice dell’istituto di credito. Ciò era accaduto nel corso di un’intervista televisiva, nella quale era stato comunque riconosciuto il problema.
La Cassazione chiarisce innanzi tutto che l’illecito oggetto della contestazione è riconducibile al concetto di falso. Secondo la Consob, la posizione del market to market era stata ricostruita in termini quantitativi non corrispondenti alla reale esposizione, sulla base di stime soggettive fatte semplicisticamente su dati aggregati, diffusi dalla Banca dei regolamenti internazionali e dalla Banca d’Italia. Al contrario l’effettiva valorizzazione era quella confermata nella relazione di gestione dell’istituto di credito a corredo del bilancio consolidato, passibile di sanzione se non veritiero.
Per la Suprema corte, non si tratta di stabilire se le affermazioni contestate siano false o meno, ma se possano integrare gli estremi di una notizia falsa anche solo potenzialmente manipolativa del mercato degli strumenti finanziari. 
La Cassazione precisa che il market to market, cioè il costo di sostituzione degli strumenti finanziari, non è un vero e proprio prezzo di mercato concreto ed attuale, ma una grandezza monetaria teorica calcolata per l’ipotesi che il contratto cessi prima della propria scadenza naturale. 
Una “valutazione” sulla quale pesano anche fattori ulteriori come ad esempio, i costi da sostenere, la maggiore o minore volatilità del prodotto e l’up-front, ovvero «l’eventuale flusso di cassa dal portafoglio finanziario strutturato che viene regolato al momento della conclusione dell’operazione in derivati». Il calcolo del market to market di un intero portafoglio di derivati richiede l’impiego di modelli matematico-finanziari di attualizzazione, uniti all’adozione di scelte di metodo che scontano un inevitabile tasso di opinabilità tecnica.
Secondo la Cassazione, è evidente che un giudizio sul punto non possa giocarsi nella secca alternativa vero-falso, ma debba essere l’espressione di una valutazione personale derivante dal metodo di calcolo utilizzato. La Consob, nella sua tesi, non considera che la diversa esposizione riportata nel bilancio del gruppo bancario non è necessariamente vera. Anche se espressa sotto la “spada di Damocle” di una “comminatoria” penale, rimane pur sempre una dichiarazione di scienza e non un fatto storico che si impone di per sé come vero. 
Per i giudici della Seconda sezione, le basi economico-finanziarie degli accertamenti che sarebbero stati svolti dall’associazione di utenti possono influire sul grado di maggiore o minore attendibilità del risultato espresso e sul giudizio complessivo che se ne può dare, ma anche se giudicate insufficienti ed approssimative dalla Consob non trasformano un’opinione a contenuto tecnico, condivisibile o meno, in una notizia falsa.
Esclusa la falsità dunque, l’idea espressa dal presidente dell’associazione rientra nel diritto alla libera manifestazione del pensiero. Che non può essere compressa in virtù di una possibile incidenza sul mercato. Patrizia Maciocchi
IL SOLE 24 ORE
Fallimento. La stretta della Cassazione

Insinuazioni tardive: è necessaria la novità del credito

Milano. Le decisioni sulla insinuazione ordinaria dei crediti nella procedura concorsuale hanno valore di giudicato interno in materia di insinuazioni tardive. In sostanza, un credito per poter essere insinuato tardivamente deve essere diverso in base ai criteri del petitum e della causa petendi rispetto a quello fatto valere nella insinuazione ordinaria nè a questo fine basta una diversa quantificazione del credito oppure una differente denominazione/connotazione. Cosa diversa, invece, se è una legge retroattiva a “riqualificare” un credito - per esempio innalzandolo a «privilegiato» da «chirografario» - nel qual caso può essere rivisto il provvedimento di insinuazione. 
Con una sentenza molto articolata la Prima sezione civile della Cassazione (sentenza 9618/16, depositata ieri) torna su un tema ampiamente percorso dalla giurisprudenza, a partire dal 2006, per declinarlo in una vicenda fallimentare molto complicata. Vicenda in cui la banca (Carige) chiedeva l’ammissione al passivo del fallimento di una snc per un credito chirografario di oltre 237mila euro, in forza di un finanziamento ipotecario - con ipoteca da terzo datore- ad azienda artigiana. Solo dopo la declaratoria di esecutività dello stato passivo, avvenuta a distanza di nove mesi dal fallimento, la banca richiedeva l’ammissione tardiva del credito nel frattempo “riqualificato” in ipotecario, in forza del medesimo contratto di mutuo-finanziamento artigiano. A rendere così sincopato il cammino dell’insinuazione era la natura della vendita sottostante il finanziamento, perché riguardava un immobile vincolato al parere della Sovrintendenza, determinando quindi un contratto soggetto a condizione. A complicare ulteriormente la partita, si legge nel ricorso della banca, c’era la circostanza che il mancato esercizio della prelazione sull’immobile da parte del ministero (e la conseguente vendita, attraverso cui si “riqualificava” il credito) era avvenuto all’oscuro del finanziatore stesso. Ma proprio su questo punto di fatto i giudici di merito avevano respinto il ricorso, sostenendo che, se così fosse, la banca avrebbe subito revocato il finanziamento, cosa non avvenuta. Da qui la decisione del Tribunale, avallata anche dalla Cassazione, di far valere l’effetto preclusivo della declaratoria dello stato passivo - in cui il credito era stato qualificato «chirografario» - «in mancanza dell’assoluta novità della domanda tardiva rispetto alla richiesta tempestiva ammessa». Alessandro Galimberti
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Cassazione in breve

Avvocati
In commissione senza tariffe forensi 

Il compenso all’avvocato membro di commissione che giudica per l’appalto di concorso, composta anche da ingegneri e architetti, non va liquidato in base alla tariffe professionali forensi ma secondo la misura stabilita dall’assessore per i Lavori pubblici. Le tariffe professionali degli avvocati sono, infatti, applicabili solo alle attività tecniche e proprie della professione legale relative alla consulenza e all’assistenza delle parti negli affari giudiziari ed extragiudiziari. L’applicazione delle tariffe è esclusa per le prestazioni svolte nell’ambito di una commissione mista, i cui atti sono imputabili solo all’organo collegiale. 

Corte di cassazione - Sezione II civile - Sentenza 11 maggio 2016, n.9659

Professionisti
Se l’ipoteca resta notaio senza colpa 
Il compratore non può riversare sul notaio le conseguenze dell’inadempimento del venditore rispetto all’obbligo assunto di procedere alla cancellazione dell’ipoteca pregiudizievole, verificata dallo stesso professionista.
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